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SCOPO DELLO STUDIO 
Il presente studio si propone essenzialmente i seguenti obiettivi : 
1) interpretazione dell'andamento passato del l ' industria italiana, in quanto 
suscettibile di spiegare alcune tendenze in corso e alcuni problemi 
attuali; 
2) spiegazione delle caratteristiche peculiari che ha assunto lo svilup-
po dei diversi settori . 
« 
In particolare la r i cerca si proporrà di valutare, sulla base dei dati d i -
sponibili, l ' influenza dei fattori principali che hanno influito a determinare 
i 
lo sviluppo industriale italiano. 
Ess i , come è noto, sono : 
a) aumento delle produttività e modifiche nei coeff icienti di cresc ita 
b) sviluppo della domanda interna 
c) dinamica della domanda estera. 
In analisi settoriali come queste, anche per la carenza di dati, non è p o s -
sibile adeguatamente apprezzare il ruolo del secondo fattore. R i c o r r e r e -
mo a delle stime del consumo interno solo quando per interpretare le c a -
ratteristiche peculiari della domanda di un settore o c c o r r e necessar ia -
i mente r i f e r i r s i alla domanda interna. 
In relazione alla domanda estera si considererà pure l'andamexito 
presentato da alcuni paesi stranieri in relazione commerc ia le con l ' Ital ia. 
In tal modo si pensa di ottenere alcune indicazioni sui problemi di fondo 
e sulle caratteristiche evolutive dei vari settori anche per valutare criti 
camente le prospettive formulate in varie sedi . 
• 
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ANDAMENTO DELL'OCCUPAZIONE, PRODOTTO NETTO, P R O -
DUTTIVITÀ' NEL DECENNIO 1951- '61, 
1) Saggi di crescita dell 'occupazione settoriale comparati ai saggi 
globali : considerazioni metodologiche. 
P e r determinare l 'andamento dell 'occupazione nel tempo si è 
pensato, in un primo tempo, di utilizzare i dati pubblicati dal Ministe-
ro del Lavoro . Essi però risultavano sottostimati rispetto ai dati r i -
portati nei due censimenti del 1951 e 1961. Si pensò quindi di tenere 
come valida la tendenza dell 'occupazione settoriale stimata per m e z z o 
dei dati del Ministero del Lavoro e di basarci invece sui dati censuari 
per -stimare l 'ordine di grandezza. 
Purtroppo il metodo non ha potuto trovare concreta appl ica-
zione in quanto le tendenze ricavate dai dati del Ministero del Lavoro 
sistematicamente sottostimavano, in modo abbastanza rilevante, la 
cresc i ta dell 'occupazione quale era indicata dai due dati censuari del 
1951 e 1961. Ci si ò limitati allora a calcolare il saggio di cresc i ta del 
l 'occupazione stimando, sulla base dei dati del censimento, i parame_ 
tri aj e b^ della relazione : 
0 i = a i + b i * 
in cui o j è l 'occupazione del settore i . m o , e quindi esprimendo il sa£ 
gio di cresc ita nel periodo come il rapporto tra il coeff iciente angolare 
della relazione e l'entità dell 'occupazione nell'anno intermedio del perio 
do (il 1956) considerato (1). 
(1)- Si r icorda che il saggio di crescita di una interpolante lineare non è costante, 
come nel caso di una interpolante esponenziale, ma ò funzione del tempo. In-
fatti se Oj = aj + bi t, si ha che : 
1 d o i bi _ L = 1 ~ F > (t\ 
Oi dt & i + b f f 1 V ' 
- I : . m y.-anM L&h ii&b :«< *Msv.: dt um^ww *>l olMUrp ni sócù« 
y, • H.t'ib .».f.ì\b y p - <: s '>.qu J VC' ' ? L ij sbssru 
Si è scelto l 'anno intermedio perchè si intende calcolare il saggio di 
cresc i ta medio annuo del periodo 1951-1961 e non ci si deve serv ire 
di esso per valutare le tendenze in corso , nel qual caso sarebbe stato 
piò opportuno r i fer i rs i ad un periodo terminale. Quindi il saggio di ere 
scita dell 'occupazione settoriale risulta : 
g ) ^ 
a. + bi t 
dove T = 6 per il 1956. 
Si ritiene che la formula riportata sia una buona approssimazione del 
saggio di crescita medio del decennio. Analogamente, interpolata una 
retta sull 'occupazione totale nella industria manifatturiera, si determi 
na un saggio di crescita dell 'occupazione manifatturiera totale •: g . 
Si calcolano quindi i rapporti : 
g i 
f " g 
al fine di determinare la divergenza tra il saggio di cresc i ta del l ' occupa 
zione settoriale e quello dell 'occupazione manifatturiera totale. Questo 
indice sarà utilizzato in questa prima parte ass ieme ad altri, di cui si 
dirà, per mettere in luce le caratteristiche che lo sviluppo del settore 
ha assunto rispetto a quelle del l 'economia in generale; nella seconda 
parte, l ' indice sarà utilizzato in alcune relazioni volte a spiegare la d i -
namica dei prezz i e delle esportazioni . Inoltre nella seconda parte c e r -
cheremo, con opportune relazioni, di spiegare il d iverso andamento degl 
indici di produttività per i vari settori . 
i 
2) Analisi della produttività. Considerazioni metodologiche. 
Come indice della produttività per addetto si è ritenuto o p p o r -
tuno assumere il rapporto tra prodotto netto ed occupazione anziché 
quello tra valore aggiunto ed occupazione per evitare che l ' indice risult
tk> U tdaTMi aih^mtrnMi ©nas'i ©*£»»& £ i8 
MW V. JIÙP<«»J*Ì .vmmook laè aibom &)h*9to ih ©IgtyB» 
t?ir 1'- « l i «or sIaJoì AlS-s? 
1 U"> ... ••.i./p '.ìé+fozlsa i'B 
- • , y y ' 1 • •  • . édsir , y ; y y : y : , •  .v ; '"/C !' y : •>« y 
•...( . t - VAf..' • : • t.q &m • - u® y .cu oyy y • .-..y yc : s$ ubai 
.. > o l a < • » * • . '»>•*• 'ti II orat lé f® i l ::-,;t:U.rioqqo ao-5 %Qm&"X*do 
influenzato dall'andamento degli ammortamenti . 
Stabilito che l'andamento del prodotto netto, deflazionato 
sulla base dei numeri indici dei prezzi a l l ' ingrosso , nel decennio 
1951»196l, poteva essere soddisfacentemente rappresentato da una 
interpolante l ineare, si è proceduto alla stima dei coeff icienti della 
relazione : 
y i = a i + b i t 
dove yì è il prodotte netto teorico del settore i . 
Si sono quindi calcolati i saggi di crescita del prodotto netto settoriale: 
Vj per mezzo della formula (che dà i saggi di cresc i ta medi del periodo) : 
b i 
v i 
aj + b j t 
d o v e T = 1956 . 
Definito inoltre l 'analogo saggio : v per il complesso delle industrie 
manifatturiere si sono calcolati i rapporti : 
I valor i teor ic i della produttività (prodotto netto per addetto) del lavoro 
sono stati ottenuti dividendo il prodotto netto teor ico dei var i anni per 
il numero di addetti teor ic i nei vari anni. Ora sulla base della nota 
proprietà matematica che dice che il saggio di cresc i ta di una variabile 
definita come rapporto di altre due eguaglia la differenza tra il saggio di 
cresc i ta della variabile a numeratore e il saggio di cresc i ta della varia 
bile denominatore, e poiché noi abbiamo assunto come buona appross i -
mazione del saggio di crescita dell 'occupazione : g i e del saggio di ere 
scita del prodotto netto : V j , possiamo definire il saggio di cresc i ta 
della produttività per addetto nel settore i : pj per mezzo della relazione 
P i= Vi - g i 
Analogamente per l ' industria manifatturiera il saggio di cresc i ta della 
produttività risulta : 
p = v - g 
Allo scopo di confrontare i saggi di cresc i ta della produttività setto-
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riale con il saggio di crescita della produttività globale è stato calco 
lato il rapporto : 
L. 
p 
Siccome : 
v i s , - = g i + p j _ P j g + ÌTìp f j g y i P  v g + p g + p ' g + P + g + P 
è stato possibile scindere il valore di s j che misura la divergenza del 
saggio di crescita del prodotto netto settoriale da quello del prodotto ' 
netto dell ' industria manifatturiera globale, nelle due componenti : 
che rappresenta l 'ef fetto della divergenza tra i saggi di c r e s c i -
ta del l 'occupazione. 
XiP 
— — che rappresenta l 'e f fetto della divergenza tra i saggi di c r e s c i -
g P , . 
ta della produttività. 
3) Dinamica dell 'occupazione e della produttività nei var i i n _ 
dustrxali. " — 
Nella tab. 1 sono riportati i valor i degli indici esposti nei due 
paragrafi precedenti . Si può vedere che il saggio annuo di cresc i ta del 
prodotto netto nell ' industria manifatturiera ò del 7, 35%. I settori che 
sono cresciuti più della media nazionale in termini di prodotto netto 
s o n o : il meccanico 10,22%, chimico 9 ,67%, il metallurgico 8 ,59% 
ed il settore dei materiali da costruzione (o della lavorazione dei m i -
nerali non metall i feri ) : 7, 65. Gli altri settori sono cresciuti in termini 
di prodotto netto proporzionalmente meno dell ' industria manifatturiera 
italiana. 
n più basso saggio di cresc i ta (4 ,45%) è stato registrato dal 
settore della gomma. Questo fatto, come ò meglio spiegato nella relazio 
ne sul settore, ò dovuto ad una f lessione della produzione registratasi 
nel periodo 1955-1958. 
-• 
• 
t 
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Tab. n. 1 
Indici relativi al l 'occupazione e al prodotto netto. 
1 VJ 
1 
8 i 
2 
Pi=Vi-gi 
3 
l ì * 8 i I i i . f i . Pi_y Pi8 l i l 1 v 4 g 5 ~ fti P " 6 g+P 7 8+P 8 
Alimentari -tabacco •4,83 0 ,48 4 ,35 0, 66 0, 17 0 ,96 0, 07 0 ,59 
Tess i l i 5, 76 - 0 ,95 6, 71 0, 78 - 0, 34 1.47 - 0, 13 0 ,91 
Vestiario :—Abbigliami. 6,51 2 ,46 4, 05 0 ,89 0, 88 0 ,89 0, 34 0 ,55 
Pel l i e cuoio 5 ,49 2 ,51 2 ,98 0,75 0 ,90 0, 65 0, 34.' 0 ,41 
Legno e Mobilio 4, 78 2 ,52 2 ,26 0, 65 0 ,90 0 ,50 0, 34 0, 31 
Carta 7 ,31 - 2 , 5 3 4, 78 0 ,99 0 ,90 1, 05 0, 34 0, 65 
Gomma 4,45' 2, 16 2 ,29 0 ,61 0 ,77 0 ,50 0, 30 0, 31 
Metallurgiche 8 ,59 2 ,77 5 ,82 . 1 .17 0 .99 1,28 0, 38 0 ,79 
Meccaniche 10,22 4, 17 6 ,05 1.39 1,49 1,33 0 ,57 0, 82 
Materiale da costruz . 7, 65 4 ,05 3, 60 1,04 1,45 0 ,79 0 ,55 0 ,49 
Chimiche e derivati 9, 67 3, 30 6,37 1,32 1, 18 1,40 0 ,45 0 ,87 
Manifatturiere varie 4 , 9 0 1,75 
• V g P g/g+P p /g+p 
Industrie manifatturiere 7 ,35 2 ,80 
i 
4 ,55 - - m 0 ,38 0, 62 
i 
Fonti : ISTAT e Relazioni Generali sulla situazione economica del paese . 
• 
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Tale f lessione è stata causata dalla nascita e dalla rapida diffusione 
t 
della Fiat 600 che ha ridotto la domanda di gomma spostandola v e r -
so pneumatici di peso infer iore . Non sembra però , anche sulla base 
degli andamenti registrati nel 1962 e 1963 che il settore si trovi in 
fase di cresc ita ridotta e quindi il nostro indice può, per il futuro, 
e ssere ritoccato verso l 'a lto . 
P e r quanto r iguarda l 'occupazione, essa è cresciuta ad un 
saggio annuo del 2 ,80% nell 'industria manifatturiera. I settori che 
# 
sono cresciuti più della media nazionale in termini di occupazione so 
no : il settore delle manifatturiere varie : 4, 90%; il settore meccanico : 
4, 17%; il settore desi materiali da costruzione 4, 05% e il settore chi -
m i c o : 3, 30%. 
L 'occupazione è invece diminuita nel settore tessi le ad un 
saggio annuo dello 0 ,95%, mentre in alcuni settori e specialmente 
nel chimico e nell 'alimentare è aumentata ad un saggio notevolmente 
infer iore a quello a cui è aumentato il prodotto netto. Infatti nel chi -
m i c o l 'occupazione è aumentata al 3, 30% annuo e il prodotto netto al 
9 ,67% annuo. Nell 'alimentare questi saggi sono rispettivamente 0 , 4 8 % 
e 4, 83%. 
Gli andamenti del prodotto netto e dell 'occupazione de te rmi -
nano l 'andamento della produttività. Essendo stato, nel decennio, il 
saggio di cresc ita dell 'occupazione nelle industrie manifatturiere del 2, 80% 
il saggio di cresc i ta della produttività risulta essere del 4 , 5 5 % . Que-
sto saggio risulta essere sostanzialmente più elevato di quelli ottenuti 
nei principali paesi stranieri . Infatti ad un pr imo calcolo appross ima-
to, sui numeri indici della produzione e dell 'occupazione manifatturie-
ra, riportati nella tabella n. 2, ricavata dalla tabella n. 1 dell 'appendice, 
appare che il saggio di cresc ita della produttività ò stato di c i rca il 2 , 9 % 
per gli USA, dell ' 1, 9 per il Regno Unito, del 3, 6 per la Repubblica F e -
derale Tedesca e del 4 , 2 % per la Francia . 
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Tab.n.2 
Saggi di c resc i ta del la produzione, de l l ' occupazione e della produt -
tività nell ' industria manifatturiera in alcuni paes i . 
Saggio di c resc i ta 
della produzione 
Saggio di c resc i ta 
dell 'occupazione 
Saggio di c resc i ta 
della produttività 
U .S . A . 2 , 9 0, 0 2 , 9 
Regno Unito 2 , 9 1 .0 1 ,9 
Repubblica F e d e -
rale Tedesca 7 , 9 4 , 3 3 , 6 
Franc ia 4 , 6 0 , 4 4 , 2 
Da questa tabella si può anche notare come l 'Italia sia stata in fer iore 
so lo alla Repubblica Federale Tedesca per quanto riguarda la c r e s c i -
ta del la produzione del l ' industria manifatturiera ed anche in questo 
caso lo s carto è min imo : infatti il prodotto netto della manifatturiera 
in Italia é c resc iuto al 7 , 3 5 % annuo e nella Repubblica Federa le T e d e -
sca al 7, 9 % . A l ive l lo disaggregato s i può notare che part i co larmente 
ri levante è risultato il saggio di c resc i ta del prodotto netto per addet-
to nel settore tess i le ( 6 , 7 1 % ) in quanto la diminuzione di occupazione 
s i é accompagnata ad una razional izzazione del la struttura produttiva. 
Notevoli saggi di c resc i ta della produttività sono stati regi 
strati anche nei settori : ch imico , m e c c a n i c o e metal lurgico ( r i spet t i -
vamente del 6, 37%, 6, 05% e 5, 82%). 
Buono anche l 'andamento della produttività nel settore c a r -
tar io che ha registrato un saggio di c resc i ta del 4, 78%. 
Merita anche menzione il settore al imentare in cui la c r e s c i -
ta del prodotto netto per lo s c a r s o aumento di occupazione é dovuta qua 
si esc lus ivamente al l 'aumento della produttività. Infatti il saggio di 
c r es c i ta del prodotto netto è del 4, 83% e quello della produttività del 
4 , 3 5 % . 
- - h ? , U c ^ a J t i l*n s « a .T • ; y t . ; ? l i 
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4) L'individuazione dei settori ad insufficiente sviluppo tecnologico 
relativo. 
P e r esaminare meglio l 'andamento delle nostre variabili 
nel decennio e per poter eseguire alcuni confronti internazionali onde 
ottenere delle indicazioni sui possibil i e desiderabili sviluppi futuri 
abbiamo rappresentato nella tabella n3 la situazione dell ' industria m a -
nifatturiera italiana al 1951 mediante una coppia di dati. Il primo di 
ess i espr ime la percentuale degli addetti all ' industria manifatturiera 
occupata nei singoli settori della stessa e il secondo la percentuale 
del prodotto netto dell ' industria manifatturiera ottenuta nel settore. 
Evidentemente tanto maggiore è la differenza positiva t ra questi due 
dati, tenuto conto anche del l ivello relativo delle due percentuali, tanto 
minore è la produttività del lavoro nel settore. 
Avendo così rappresentata la situazione iniziale di ogni se_t 
tore dell ' industria manifatturiera, si é cercato di effettuare.le seguenti 
analisi : 
1) confrontando la situazione iniziale con il saggio di cresc i ta della 
produttività in ogni settore si è cercato di stabilire se si é avuta 
una tendenza a correggere le situazioni di inferiorità (bassa produt-
tività del lavoro nel settore); 
2) attraverso una comparazione dei dati italiani per il 1951 con analo-
ghi dati per 1' USA e il Regno Unito per il 1954, si e cercato di sta-
bi l ire se alle situazioni di inferiorità in Italia corrispondono analo-
ghe situazioni di inferiorità in questi paesi per cui é da ritenere che 
esse siano motivate da cause strutturali. 
P e r i settori che invece erano in situazione di inferiorità 
in Italia nel 1951 ma non negli altri paesi si é esaminato se il saggio 
di cresc i ta della produttività ha comportato una tendenza v e r s o l ' e l i m i -
nazione o la riduzione della situazione di inferiorità. 
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Tab.n. 3 
Confronti internazionali delle percentuali di occupazione e di produzione 
dei var i settori dell ' industria manifatturiera nel per iodo iniz iale . 
I T A L I A U . 5 . A . R e g n o U n i t o 
Settori 
% occupaz . 
manifatt. 
1951 
% prodotto 
netto 1951 
manifattur, 
saggio di ere 
scita annuo 
produttività 
1951-161 
% occupaz 
manifatt . 
1954 
% va lore 
agg. mani-
fatt. 1954 
% o c c u p a z . 
manifatt . 
1954 
% va l o re 
aggiunto 
manifatt . 
1954 
; Al imentari - tabac. 11,79 19,71 4, 35 11, 19 12, 31 9, 14 10,90 
Tess i l i 18, 60 17, 11 6, 71 6 ,48 4, 01 12,23 » 9 ,57 
' Vest . -Abb ig l i am. 11,76 4 ,45 4, 05 7 ,95 4, 64 7, 17 4, 78 
Pel l i e cuoio 1, i o 0 ,52 2 ,98 2 , 2 7 1,40 0 ,74 0, 62 
Legno e Mobil io 8 ,39 3, 75 2 , 2 6 6, 04 3 ,95 3 ,09 2, 56 
Carta 1, 82 2, 38 4 ,78 3, 35 3 ,92 2 ,44 2 ,97 
Gomma 1, 15 2, 12 2 ,29 1 ,56 1,63 1, 38 1 ,43 
Metallurgiche 4, 15 8 , 2 4 5 , 8 2 7, 06 8, 02 6 ,92 8, 34 
Meccaniche 25, 64 21 ,24 6 ,05 35, 21 37, 38 42 ,39 41, 28 
Materiale da cost i . 5 ,91 3, 04 3, 60 3, 15 3 ,27 3, 83 3 ,75 
Chimiche e deriva ti 5 ,71 12,29 6 ,37 6, 05 10,29 5 ,58 9 , 2 0 
Manitattur. var ie 3 ,98 5, 12 9 , 6 9 9, 18 5 ,09 5, 10 
Ind. Manifatturiere 100,00 100,00 - 100,00 100,00 100,00 100,00 
00 .001 
•:.,••• eate». 4*«»»JS»«T . ,-*.T •: rissa: • r : s . " s ; " it!*s«t • ..sssjs . 
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Tab.n. 4 
Confronti internazionali delle percentuali di occupazione e di produzione 
dei var i settori del l ' industria manifatturiera nel per iodo finale 
Italia U S A U . K . 
% occupaz . 
manifatt. 
1961 
% valore 
aggiunto 
manifatt. 
1961 
% occupaz . 
manifatt. 
1961 
% valore 
aggiunto 
manifatt. 
1961 
% occupaz . 
manifatt. 
1958 
% va lore 
aggiunto 
manifatt. 
'1958 
Al imentar i - tabacco 9. 64 14, 25 11, 33 13, 30 9, 33 11, 68 
Tess i l i 13, 18 9, 11 5 , 5 4 3 ,42 10, 14 7, 01 
Vest iar io -Abbig l i am. 11, 73 3, 08 7, 70 4, 07 7, 08 4, 08 
Pel l i e cuoio 1, 10 0 ,46 2, 22 1, 24 0, 70 0 ,55 
Legno e Mobil io 8, 42 4 , 2 6 5 , 7 4 3, 61 3 ,26 2 , 7 0 
Carta 1, 82 1 ,56 3, 64 4, 05 2, 70 2, 83 
Gomma 1, 11 ' 1 ,29 2, 37 2 ,39 1,39 1.31 
Metallurgiche 4 , 2 7 8, 73 7, 02 7, 81 7 ,30 8, 78 
Meccaniche 30,48 30,52 35, 83 36, 31 40, 09 39 ,39 
Materiale da costruz. 6 ,94 4, 38 3, 62 3, 86 4, 15 4, 06 
Chimiche e derivati 5 ,59 16, 01 5 ,58 11, 08 6, 17 9 ,98 
Manifatturiere var ie 5 , 7 2 6, 35 9 ,41 8, 86 7 ,69 7, 63 
Ind. Manifatturiere 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 
— — 
rjoa . 
• 
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Si sono così ottenuti i settori che nel nostro paese a d i f f e -
renza di quanto avviene nei paesi altamente industrializzati, si man-
tengono in condizioni di insufficiente sviluppo tecnologico relativo e 
questo appare dalla tabella n. 4 analoga alla n. 3 però riferita al 1961 
per l 'Italia e gli USA e al 1958 per il Regno Unito. P e r questi settori , 
che sono ancora in condizioni di insufficiente sviluppo tecnologico r e -
lativo al 1961, o c co r re favorire trasformazioni strutturali volte ad in-
crementare la produttività. 
» 
Notiamo, per inciso, che, s i c come in questa analisi noi con-
sideriamo solo dei valori relativi, con le espressioni "situazione di 
inferiorità" o "situazione di vantaggio" non intendiamo confrontare i 
valori assoluti delle produttività italiane in un settore con i valori as 
soluti delle produttività estere nel settore, ma intendiamo solo indicare 
che la produttività del lavoro nel settore rapportata alla produttività 
del lavoro nell ' industria manifatturiera in Italia é inferiore o superiore al 
la produttività del settore rapportata alla produttività dell ' industria 
manifatturie ra estera. Questi confronti sono significativi naturalmente 
quando per nessuno dei paesi considerati la struttura industriale o i 
singoli settori siano altamente specializzati , il che sembra real izzarsi 
abbastanza bene nel nostro caso . 
Dalle suddette analisi risulta subito evidente la netta situazione 
di inferiorità dei settori : vestiario e abbigliamento, pelli e cuoio, legno 
e mobil i , materiali da costruzione. Questi settori , inoltre nel decennio non 
sono riusciti a ridurre la loro posizione sfavorevole per cui nel 1961 risulta 
vano essere ancora in una posizione di bassa produttività non giusti f ica-
ta da motivi strutturali. Infatti mentre nel 1951 il settore del l 'abbigl ia-
mento occupava 1* 11, 78% dell 'occupazione manifatturiera e produce-
va il 4 ,45% del prodotto netto delle manifatturiere, contro analoghi 
valori di 7 ,95% e 4, 64% per gli U . S . A . e 7, 17% e 4 ,28% per il Regno 
• • 
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Unito (nel 1954), nel 1961 i dati sono 11,73% e 3 ,08% per l 'Italia; 
7 ,70% e 4 ,07% per gli U . S . A . ; 7 ,08% e 4 , 0 8 % per il Regno Unito 
(nel 1958). 
P e r il settore delle pelli e cuoio i valori degli indici nel 
periodo iniziale erano 1' 1, 10% dell 'occupazione e lo 0 ,52% del va -
lore aggiunto contro indici di 2 ,27% e 1 ,40% per gli U.S. A . e 0 ,74% 
e 0, 62% per il Regno Unito, Alla fine del periodo la situazione non era 
• « 
migliorata essendo gli indici rispettivamente 1, 10% e 0 ,46% per la 
Italia; 2 ,22% c 1,24% per gli USA; 0 ,70% e 0 ,55% per il Regno Unito. 
Lo stesso è accaduto per il settore del legno e mobil io il quale nel 
periodo iniziale occupava 1' 8, 39% e produceva il 3, 75% del totale de l -
l ' industria manifatturiera mentre per gli USA i valori erano rispettiva-
mente : 6 ,04% e 3 ,95% e per il Regno Unito: 3 ,09% e 2 , 5 6 % . Nel 1961 
l ' inferiorità permane in quanto i dati risultavano rispettivamente 8 ,42% 
e 4 ,26% p e r i ' Italia; 5 ,74% e 3 ,61% per gli USA; 3 ,26% e 2 ,70% per 
il Regno Unito. 
Anche per il settore dei materiali da costruzione la situazione 
è quella descritta : nel periodo iniziale in Italia gli indici erano : 5, 91% 
e 3, 04%, in USA : 3, 15% e 3 ,27% e nel Regno Unito 3, 83% e 3, 75%. 
Alla fine del periodo la posizione italiana nel settore pur leggermente 
migliorata, non era affatto soddisfacente. I dati infatti erano : 6 ,94% 
dell 'occupazione ', 4, 38% della produzione manifatturiera italiana con-
tro valor i rispettivamente di 3, 62% e 3, 86% per gli USA e 4, 15% e 
4 ,06% per il Regno Unito. Saranno quindi necessarie , in questi settori , 
per il futuro notevoli trasformazioni strutturali tendenti a l iquidare le 
imprese meno eff icienti . Questo comporterà verosimilmente un a s s o r -
bimento di manodopera nettamente inferiore a quello ver i f icatosi nel 
passato a parità di crescita nella domanda. 
; U~ « 3 ' z teifmOfta«* *tcl 
•à-i ma <mol&*f!rfi.r 4 ®mit*,q j;»i> ©tstì mUA oi*t®JfTi ,0 » 
• 
sfumai toq » i o ; ' 3 6 Isx» «*#2f4$k aw©É«ti.«oq jrl ò&qrtaq lab *rxlt «ILA 
-a..-. . . .• • '.iti .iftu' >• • ••• • ' • . sxtbotq al l»b ."s.^vì^^iv' lisi 
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Il settore meccanico invece, a causa dell 'elevato saggio di 
cresc i ta della produttività (6,05) è riuscito a correggere in modo 
abbastanza rilevante la posizione di inferiorità che aveva nel 1951. 
Infatti esso mentre nel 1951 assorbiva il 25, 64% dell 'occupazione 
manifatturiera e contribuiva per il 21 ,24% al prodotto netto delle m a -
nifatturiere contro rispettivamente il 35 ,21% e 37,38% per gli USA 
e il 42 ,39% e 41 ,28% per il Regno Unito, nel 1961 esso occupava il 
30 ,48% e produceva il 30,52% da paragonare con il 35, 83% e 36, 31% ( 
per gli USA e li 40, 09% e 39, 39% per il Regno Unito nel 1958. 
Alla luce di questa situazione si può forse af fermare che p r o -
babilmente si sono.in gran parte veri f icate le più urgenti t ras f o rmaz io -
ni strutturali soprattutto nelle imprese di grandi dimensioni. 
» 
Infatti, dai dati ISTAT sul valore aggiunto delle imprese , si vede che, 
per il periodo 1951-1959, il valore aggiunto per addetto delle i m p r e s e 
del tipo A (cioè con più di un miliardo di fatturato nel 1958) é aumentato, 
nel settore meccanico , ad un saggio annuo dell' 8, 70%. Si può quindi 
f o rse pensare che il processo di trasformazione strutturale non si po -
ne più in termini drammatici per le imprese di grande dimensione, ma 
probabilmente si pone in termini ben più crudi per le imprese di media 
e soprattutto piccola dimensione. Essendo questa trasformazione f o r t e -
mente auspicabile, tenuto anche conto della importanza del meccanico 
per lo sviluppo dell ' economia e degli stretti legami di complementa-
rietà che appaiono presenti tra i vari sottosettori del meccanico e tra 
il meccanico ed altri settori, risulta abbastanza evidente la necessità 
di favor ire con tutti i mezzi la ristrutturazione delle imprese meno 
0 
eff ic ienti . 
P e r quanto riguarda l ' industria chimica si può a f fermare che 
nel 1951 essa era nelle migl ior i posizioni occupando il 5, 71% della 
occupazione manifatturiera e contribuendo al prodotto netto della 
stessa per il 12 ,29%. Gli analoghi dati erano 6 ,05% e 10,29% per 
gli USA e 5 ,58% e 9 ,20% per il Regno Unito. Il rapido saggio di c r é -
scita della produttività nel settore (6, 37%) ha permesso di migl iorare 
^ ' n o i * * » * © 
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ancora nel decennio questa posizione. I dati ri ferentisi al 1961 s o -
no infatti 5 ,59% dell 'occupazione e 16,01% del valore aggiunto 
mentre per gli USA sono rispettivamente nel 1961 5 ,58% e 11,08% 
e per il Regno Unito 6, 17% e 9 , 9 8 % . 
P e r quanto riguarda il settore tessile i dati riportati nella 
tabella n. 3 sembrano indicare una posizione abbastanza favorevole 
per il settore. Infatti esso occupava il 18, 60% dell 'occupazione mani 
fatluriera e produceva il 17, 11% mentre la situazione degli USA era , 
rappresentata da un 6,48% e un 4, 01% e quella del Regno Unito da 
12,23% e 9 ,57%. D notevole saggio di cresc ita della produttività 
(6, 71%) in questo caso avrebbe dovuto migl iorare una posizione r e -
lativa già non disprezzabile . Però il quadro delineato dalla tabella n. 3 
è falsato dal fatto che il 1951 è stato per il settore un anno particola£ 
mente fe l i ce . Infatti il prodotto netto del settore è stato in quell'anno 
eccezionalmente elevato (e questo non fu determinato completamente 
da prezzi particolarmente elevati ; infatti mentre tra il 1951 e il 1952 
i prezz i al l ' ingrosso diminuiscono di c i rca il 14% il valore della p r o -
duzione diminuisce di c irca il 27%) come si può vedere dalla ser ie 
storica del prodotto netto del settore al costo dei fattori riportata di 
seguito : 
prodotto netto al costo 
dei fattori in miliardi 
di l i re 
1949 1950 1951 1952 1953 1954 
312 329 461 335 340 345 
Quindi la tabella n. 4 ridimensiona la posizione del tessi le m£ 
strando che esso , pur non trovandosi in situazione di inferiorità, non 
gode però di una posizione di netto vantaggio. 
oiioo te Oijyn ojfùboiq 
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Per quanto riguarda il settore metallurgico, esso era in p o -
sizione relativamente favorevole nel 1951 e, a causa del buon saggio 
di crescita della produttività nel decennio (5, 82%), questa situazione é 
anche leggermente migliorata. 
Il settore della carta si trovava anch'esso nel 1951 in pos i z i o -
ne favorevole infatti occupava l ' I , 82% e produceva il 2, 38% del totale 
dell ' industria manifatturiera contro valori di 3 ,35% e 3 ,92% per gli 
USA e 2 ,44% e 2, 97% per il Regno Unito. Nel decennio invece la pos i - , 
zione italiana è peggiorata per cui nel 1961 appare una netta posizione 
di inferiorità italiana. Infatti gli indici sono 1 ,82% e 1,56 per 1' Italia; 
3 ,64% e 4 ,05% per gli USA e 2 ,70% e 2 ,83% per il Regno Unito. 
Il 1951 però è stato un anno particolarmente fe l ice per il settore, infatti 
il prodotto netto interno al costo dei fattori ha avuto il seguente anda-
mento : 
prodotto netto interno 
al costo dei fattori 
in miliardi di l ire 
1949 1950 1951 1952 1953 
29 34 64 48 46 
Inoltre il saggio di crescita della produttività nel decennio: 
4, 78%, pur non essendo stato spettacolare, non é stato neppur t rascu -
rabile. Infine il saggio di crescita del valore aggiunto nel periodo 1961-
1963 ò stato di c irca il 13,5% annuo. Da queste considerazioni proba-
bilmente si può concludere dicendo che la tab .n .4 ridimensiona la p o -
sizione del settore mostrata dalla tab.n. 3, e che nel settore saranno 
necessar ie alcune riorganizzazioni produttive che però non dovrebbero 
assumere , nel pross imo futuro, dimensioni r i levat iss ime. 
P e r quanto riguarda il settore della gomma, esso era in pos i -
• 
*• : o-iaom 
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zione favorevole r.el 1951, però questa posizione era dovuta al l ' e£ 
cezionaie prodotto netto di quell'anno rispetto agli altri . Infatti lo 
andamento e stato : 
1949 1950 195! 1952 1953 1954 | ! 955 
i 
— , 
| 1956 | | 
prociotto netto ìnter 
no al costo dei fatto^ 
ri ir miliardi di l ire 32 38 56 50 51 54 
i 
i 5 4 
1 
i 
i 5 2 
» 
Questo fatto combinato con il debole saggio di crescita della produttività 
nel decennio: 2, 29%, ha fatto si che il vantaggio relativo del settore 
venisse ridimensionato nel periodo terminale della nostra indagine. 
I dati sono: per il 1951 il settore occupava 1* 1, 15% e produceva il 
2, 12% del prodotto netto del totale dell ' industria manifatturiera contro 
valori rispettivamente di 1, 56% e 1, 36% per gli USA e di 1, 38% e 
1 ,43% per il Regno Unito. Alla fine del periodo le posizioni sono: 1 ,11% 
e 1, 29% per 1' Italia, 2, 37% e 2, 39% per gli USA e 1, 39% e 1, 31% per il 
Regno Unito. 
Le considerazioni sopra riportate ed altre che saranno fatte 
nel l 'esame più particolareggiato del settore ci fanno pensare che il 
settore della gomma non si trovi in particolare regresso tecnologico 
e sia anzi un settore con una buona dinamica e con prospettive di sv i -
luppo sostenuto. 
* 
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ANALISI DELLE TENDENZE DELLE ESPORTAZIONI 
-) Analisi dalle esportazioni: considerazioni metodologiche. 
Lo studio dell 'andamento delle esportazioni si propone di 
determinare l ' impulso dato da esse alla cresc ita del prodotto netto 
settoriale. 
P e r poter paragonare l 'andamento delle esportazioni a quel- -
lo del prodetto netto era innanzitutto necessar io ottenere una serie 
storica del valore delle esportazioni in termini di prodotto netto e 
non di fatturato. Siccome dalle statistiche ufficiali non si ha il valore 
delle esportazioni in termini di prodotto netto ;appare necessar io m o l -
tiplicare il valore delle esportazioni r iportate dalle statistiche nel 
c ommerc i o con l ' es tero , per il rapporto valore aggiunto-fatturato 
(che è sembrato una buona approssimazione del rapporto prodotto net 
to-fatturato)ricavato dai dati ISTAT sul valore aggiunto delle imprese . 
Sarebbe stato opportunomoltiplicare ivalor i delle esportazioni dei s in-
goli anni per i valori annuali di detto rapporto. P e r ò , osservando lo 
andamento di detto rapporto ci ò sembrato plausibile accettare, nella 
nostra analisi che vuol determinare valori medi per tutto il periodo, 
come valido per tutto il decennio il valore del rapporto registrato per 
l 'anno 1956. 
E' stato infine necessar io , per paragonare in modo s igni f i -
cativo i dati sul prodotto netto e quelli sulle esportazioni , def laziona-
re anche i valori della serie storica delle esportazioni per m e z z o dello 
stesso indice con cui ^ stato deflazionato il prodotto netto: c ioè con il 
numero indice dei prezzi a l l ' ingrosso per i singoli settori . 
Se ora indichiamo con : 
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e ' i t = il valore , in termini di fatturato, delle esportazioni del settore 
i al tempo t, deflazionato sulla base dei numeri indici dei prezz i 
al l ' ingrosso; 
e : il valore, in termini di prodotto netto, delle esportazioni del se t -
tore i ; al tempo t, deflazionato sulla base dei numeri indici dei 
prezzi al l ' ingrosso; 
: il valore del rapporto: valore aggiunto-fatturato per il 1956. 
Le nostre ipotesi possono essere espresse da : 
* 
e i t = e ' i t 
Si è quindi proceduto alla stima dei parametri di una funzione tempo-
rale del tipo : 
e i = f i W 
Si è così visto che un andamento lineare andava bene per le esporta-
zioni di tutti i settori esclusi il meccanico ed il settore del l 'abbigl ia-
mento ed arredamento per i quali é sembrata opportuna una interpo-
Kinte esponenziale. Si è quindi calcolato il saggio percentuale medio 
annuo di cresc i ta ottenuto nel periodo 1951-1961 che si è indicato con : 
(1). Ai fini del nostro studio ci sono sembrati particolarmente s i -
gnificativi : 
1) Il saggio di cresc ita del rapporto esportazione-prodotto netto che e 
rappresentato da : 
e i 
d 
Yi 
d t 1 d e i 1 d V i 
e j ei dt yA dt 
Vi 
Ora s i ccome noi abbiamo approssimato i valori dei saggi percentuali 
di cresc ita dell 'esportazione e del prodotto netto con e v j abbiamo 
(1)- Notiamo che, per le interpolanti l ineari, è stata adottata la solita approssimazione di 
considerare tale saggio come il rapporto tra il coeff iciente angolare della retta interpc 
lante e il valore delle esportazioni all'anno 1956. Not iamo inoltre che data l ' ipotesi espresi 
dalla e i t = S j e ' i t tale saggio di cresc i ta uguale sia se si interpola una e^ = f j (t) sia se si 
interpola una 
e 'i = f i (t). 
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calcolato il valore di: 
Ji o= t i - V i 
2) L'elasticità delle esportazioni rispetto al prodotto netto che è data da: 
E e. y. d e . 1 d e . / 1 d y . 
^ 1 7 
F.y. e . d y . e . dt / y . d t 
yi i 1 ì ì 1 
che con le nostre approssimazioni diviene: 
P i ^ t i 
v . ì 
Questi due indici danno in definitiva indicazioni analoghe. L'unica di f -
ferenza tra i due riguarda i valori che essi assumono. Infatti il pr imo 
di ess i è positivo quando il saggio percentuale di crescita delle e s p o r -
tazioni è superiore a quello del prodotto netto ed è negativo nel caso 
opposto. Il secondo indice nel caso che le esportazioni siano cresciute 
percentualmente più del prodotto netto assume un valore superiore ad 
uno, mentre nel caso contrario assunr? un valore compreso tra zero 
'V 
ed uno. Entrambi gli indici danno un'idea della dinamica relativa del 
fenomeno e quindi non tengono in considerazione la proporzione del 
prodotto netto esportato. 
3) L ' incremento annuo del rapporto esportazioni-prodotto netto che è rap 
presentato da: 
d A 
y. e . 
y i L_ = l i _ _ J _ 
^ y . 
dt y i 
La nostra approssimazione ci permette di sostituire a JU la di f feren-
za: - v. . Ci o c corre però, per ottenere un indice medio per il 
i i e i 
periodo, considerare un valore medio per il rapporto ad un 
i. 
anno intermedio. In accordo con le nostre precedenti convénzioni ed 
esaminato l 'andamento di detto rapporto nel periodo 1951 - 1961, abbia 
mo creduto opportuno accettare come approssimazione del valore m e -
dio del rapporto, il valore che questo ha assunto nel 1956i Quindi il no-
stro indice e diventato: 
or- t m é bo ©*••••. ©#©f»o 'xq-iafe ©fraup % oso Issa ut ó inaìarÀ-
• 
-do -•>. 1 -
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e . 
ione 
y y < V ' i > - A 
\ i / 1956 
4) Il rapporto marginale valore del l 'esportazione - valore della produz 
indice questo che appare particolarmente opportuno nella valutazione 
della dinamica de l l ' esportaz ione . Esso infatti mostra quale percentuale 
della produzione addizionale di un anno rispetto al precedente è stata 
esportata negli anni del decennio e quindi mostra l 'attivazione che la 
produzione nazionale ha subito da parte dell 'attività di esportaz ione . ' 
Nella nostra formal izzazione se l ' interpolante delle esportazioni e quel-
la del prodotto netto è l ineare : 
e . = OL. + X) . t ì ì (,1 
y . = a i + b . t 
l ' indice in questione è definito nel modo seguente ( l ) 
d e.-
d t 
f i d Y i 
b i 
d t 
se ì vece l ' interpolante delle esportazioni è esponenziale e quello del 
prodotto netto è l ineare, come nel caso del settore del vest iar io e ab 
bigliamento e del settore meccan i co , il nostro indice dato : 
e . = C i . -  fcit -i - i 6 
risulta e s s e r e : 
f i = 
d e . 
~dt1~ è; a. e tit 
_ d y L 
dt 
b i 
\ 1 ) - Notiamo che se si operasse sul valore delle esportazioni in termini di fatturato 
solante f osse 
l i = l i 
e quindi l ' interpol : e = d'- + T i t , il valore di T^ sarebbe dato dal-
la formula : 
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che, poiché risulta essere funzione del tempo, è stato, per la nostra 
solita convenzione, valutato per l'anno 1956 (e quinti per t =~t = 1956). 
2) L'andamento delle esportazioni italiane nei vari settori e confronti 
incernazionali. 
I valori dei vari indici illustrati nel paragrafo precedente per 
i vari settori sono riportati nella tabella n. 5 mentre i parametri delle 
interpolanti sono riportati in appendice. Da ess i si nota il forte impul 
so dato dalle esportazioni alla produzione nazionale. Purtroppo non ci 
è sembrato opportuno calcolare un valore del rapporto : valore aggiunto -
fatturato per l ' industria manifatturiera totale come media dei vari rap-
porti settoriali perchè riteniamo che esso non sarebbe risultato suf-
ficientemente attendibile in quanto i singoli settori hanno avuto anda-
menti tra loro molto d ivers i . Per questo non abbiamo creduto oppor -
tuno calcolare il valore del rapporto marginale esportazione-produzione 
per il settore manifatturiero nel suo complesso . Esso però deve e s s e r e 
stato abbastanza sostenuto se si considera che nel periodo 1951-1961 
il saggio di crescita delle esportazioni dell ' industria manifatturiera è 
stato del 12, 37% e quello della produzione del 7, 35% per cui X^ r i -
sulta : 5 ,02 e ^ : 1 , 6 8 . 
II buon andamento delle esportazioni può essere valutato ancor 
meglio se si considera che la quota delle esportazioni del manifatturie-
ro italiano sul totale delle esportazioni manifatturiere mondiali è pas -
• / 
sata dal 3 ,3% nel 1953 al 3 ,8% nel 1957 e al 4 , 5 % nel 1959 ( l ) . 
(1) - Cfr . S .J . Wells : "British Export Per f o rmance . A Comparative Study" 
Cambridge University, Press 1964. Chap. Vi l i . 
o jì . óJ • or-, • qqss lab > t o U v ms st io..Ibi m. 't y< ua-sdm»; 6 
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Tab. n. 5 
Indici relativi alle esportazioni 
V. ì h y . ì f i 
Alimentari - tabacco 17,79 5, 18 4, 83 0, 35 1, 07 0, 012 3, 70 
Tess i l i 35,41 8, 06 5, 76 2, 30 1,40 0,487 29, 60 
Vestiario - Abbigliarne 38, 73 18, 20 6,51 11, 69 2,80 2,441 44,49 
Pel l i e cuoio 35,41 14, 25 5,49 8 ,76 2, 60 1, 763 52, 25 
Legno e Mobilio 35, 81 8, 27 4, 78 3,49 1.73 0, 124 6, 15 
Carta 35, l6 4, 60 7,31 - 2 , 7 1 0, 63 - 0 , 1 2 4 2, 88 
Gomma 42, 69 11,97 4,45 7 ,52 2,69 1, 070 39, 04 
Metallurgiche 32, 75 15, 17 8,59 6, 58 1,77 0,560 15, 02 
Meccaniche 41,47 17,21 10,22 6,99 1, 68 1, 139 22, 74 
Materiale da costruz. 46, 00 11, 00 7, 65 3, 35 1,44 0, 365 15, 68 
Chimiche e derivati 28,49 12, 75 9,67 3, 08 1, 32 0, 364 15, 58 
Industrie manifatturiere 12, 37 
l 
7, 35 5, 02 1, 68 
Elaborazioni su dati ISTAT 
l 
, v 
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A livello più disaggregato si può osservare che il settore 
delle pelli e cucio ha esportato nel decennio il 52 ,25% de l l ' incre -
mento di produzione, il settore dell 'abbigliamento il 44 ,49%, il settore 
della gomma il 39, 04%, il tessile il 29, 60% e il meccanico il 22, 74%. 
Il settore che meno ha beneficiato dell'attività di esportazio -
ne è il cartario il quale è l 'unico settore che ha registrato un saggio 
annuo di crescita delle esportazioni (pari a 4, 60%) inferiore al saggio 
di crescita del prodotto netto (7 ,31%) per cui ha esportato solo il 2 ,88% 
dell ' incremento di produzione. Bisogna però notare che le esportazio -
ni del settore hanno subito un notevole calo dal 1951 al 1953. Esse sono 
passate infatti da c irca 12 miliardi (ai prezzi al l ' ingrosso 1953) a c i rca 
3 miliardi . In seguito esse hanno avuto un buon andamento che le ha po_r 
tate a circa 11,5 miliardi nel 1961 (ai prezzi al l ' ingrosso 1953). P e r -
ciò, considerando il ristretto numero di anni coperti dall ' interpolante, 
non si può aver molta fiducia in questi calcoli, ma si deve pensare che 
i valori dei nostri indici potranno subire degli aumenti nel futuro. 
Dalla stessa tabella si nota in generale che i settori che espor 
tano le quote più elevate del proprio prodotto netto sono stati quelli 
per i quali gli indici calcolati hanno registrato i valori più alti. Questo 
è il caso del settore del vestiario e abbigliamento, delle pelli e cuoio, 
o. 
della meccanica e della gomma per i quali il rapporto 1 nel 1956 
era rispettivamente di 20 ,88%; 20 ,12%; 16,30%; 14, 23%^ I dati più r i -
levanti per questi settori sono riportati di seguito : 
Settori A • n h 
Vestiario e abbigliamento 2, 80 2, 441 44, 49 
Pell i e cuoio 2, 60 1. 763 52, 25 
Meccaniche 1, 68 1, 139 22,74 
Gomma 2, 69 1. 070 39,04 
Notiamo inoltre che il settore del vestiario e abbigliamento 
e il settore meccanico sono i settori che hanno avuto il più elevato 
l i . J ? ? * » * * l i oiiJ9..Jwrin X * b - r . o J t . 8 i l , ® a o t s u b o f q i o o J « » m 
,, * > - v : i (. a.ìj o-raitoB o:.ii u'1 • ' ' ^ ' 1 
V . . I: y y , « q OMM 03.SC- o- q S A ^ V ! 
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saggio di cresc i ta delle esportazioni nel decennio (18,20% e 17,21 % 
annui) e che questa dinamica non accennava affatto a rallentare negli 
anni finali per cui è sembrato opportuno interpolare l 'andamento con 
una funzione esponenziale. A questa regola sembrerebbe a prima vista 
non si adeguasse perfettamente il settore tess i le . Esso infatti, pur 
risultando per il 1956 al pr imo posto nella quota di produzione e s p o r -
tata (21, 16%) non sembra aver mostrato , considerando l ' intero p e -
riodo 1951-1961, una dinamica particolarmente sostenuta. Questo ' 
è dovuto, come è megl io spiegato nella relazione settoriale, al calo 
avutosi nelle esportazioni nel periodo 1951- '52 . In seguito il settore 
ha dimostrato una dinamica notevole per cui calcolando i nostri indici , 
escludendo il 1951, esso non appare più l ' e c cez ione alla regola enun-
ciata (per esempio il valore di £. è 11 ,31%) . Se osserv iamo ora i 
valor i degli indici fc., V., X { e registrati , pe r i principali se t -
tor i , dai paesi della Comunità Economica Europea, degli USA e del 
Regno Unito, riportati ( ove disponibili) nella tab. n. 6 , poss iamo an-
cora megl io apprezzare l 'andamento delle esportazioni italiane nel 
settore del vest iario e abbigliamento, delle pelli e cuoio e nel settore 
meccan i co . Si nota infatti in questa tabella che nel settore del vest iar io 
e abbigliamento e in quello delle pelli e cuoio 1' Italia ha avuto un sag -
gio di cresc i ta notevolmente superiore a quelli registrati dai paesi 
della CEE, dagli USA e dal Regno Unito. 
Anche per quanto riguarda il meccanico il saggio di cresc i ta 
delle esportazioni è risultato notevolmente più elevato di quello ottenuto 
dagli altri paesi . Si deve però notare che sia il Regno Unito che la 
Francia , hanno avuto dall 'esportazione uno stimolo alla produzione 
percentualmente superiore a quello avuto dall ' Italia. Infatti l ' e l as t i -
cità del l 'esportazione rispetto alla produzione è risultata r ispett ivamen-
te di 2, 06 e 1, 94% mentre in Italia e stata di 1, 68%. 
l i . J ? ? * » * * l i oiiJ9..Jwrin X * b - r . o J t . 8 i l , ^ a o t s t i b o t q i o o J « » m 
,, * > - v : i (. a.ìj o-raitoB o:.ii u'1 • ' ' ^ ' 1 
V . . I: y y , « q OMM 03.SC- O- q 
-
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Tab.n . 6 
Indici sulle esportazioni dei paesi della Comunità E c o n o m i c a Europea, degli USA e'del Regno Unito 
IT/ LLIA FRANCIA Repubblica Federale 
Tedes ca 
OLANDA Belgio-Lussemburgo U S A Regno Unito 
V i A Vi A A V i JH V i A V i A A t i V i V i 
Al imentari - tabacco 5, 98 4, 83 0, 35 1, 07 10, 70 2, 83 +7, 87 +3,78 6, 38 6, 64 +0, 2É +0 ,96 3, 64 3 ,40 +0, 24 1,07 1,62 2, 70 -1, 08 0, 60 4 ,69 1,92 2, 77 2, 44 3, 36 1,98 1, 38 1 ,69 
Tess i l i 8, 06 5, 76 2, 30 1,40 6 ,47 1, 83 +4, 64 +3,53 13,19 3, 66 49, 53 +3, 60 7, 91 2 ,91 45, 00 2 ,71 1,37 1,69 -0, 32 0,81 0,71 1,16 -0 ,45 40, 61 0, 75 -0, 68 +1,43 -1, 10 
Metallurgico 15, 17 8 ,59 6 ,58 1,77 12, 17 6, 57 45, 60 +1,85 10,75 6, 00 44, 75 +1,79 2,22 2,94 -0, 72 0, 75 2 ,89 -1 ,34 4„23 -2, 15 6, 61 2 ,42 1, 65 2 , 4 6 
Meccanico 17, 21 10,22 6 ,99 1, 68 13, 88 .7, 14 +6,74 +1,94 13,92 9 ,53 44,39 +1,46 9, 86 7, 10 42, 76 1, 38 5, 03 2,22 42, 81 2 ,26 3, 12 1,95 +1, 17 +1, 60 5, 00 2 ,58 2 ,42 2, 06 
Chimico 12,75 9, 67 3, 08 1, 32 7, 81 13,47 -5, 66 40,57 8, 27 9 ,40 -1, 13 40, 87 8, 59 6 ,46 42, 13 1, 32 2,46 4 ,58 +2, 12 0 ,53 1, 61 5 ,17 -3 ,56 40, 31 3, 67 4 ,91 -1 ,24 0 ,74 
Vestiario e Abbi -
gliamento 18, 20 6, 51 11, 69 2, 80 12, 16 6, 30 8, 00 4,89 - 3 , 00 -1 ,96 
Pel l i e cuoio 14, 25 5 ,49 8, 76 2, 60 10, 07 0, 45 
| 
-1,94 3 ,70 -1 ,80 
Fonti : U .N . Trade Statistical Y e a r b o o k . 
U . N . The growth of the world industry 1938- '62. 
£ * « J r 
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A l ivel lo più disaggregato si può notare che il migl ior anda-
mento delle esportazioni nel settore meccan i co e stato registrato dal 
sottosettore : meccanica di precis ione(ed in part icolare dalla e s p o r -
tazione di macchine per uff ic io) che nel 1951 esportava per c i rca 15 
mil iardi di l i re e nel 1961 ha esportato per c i rca 97 mil iardi , nel 
1962 per c i rca 117 mil iardi e nel 1963 per c i rca 135 mi l iardi . Il s e -
condo sottosettore del meccanico per cresc i ta nelle esportazioni è 
stato il sottosettore dei mezz i di trasporto che nel 1951 esportava per ' 
64 mil iardi , nel 1961 per 315, nel 1962 per 351 e nel 1963 per 364 (1) 
Il d i s c o r s o su questi sottosettori sarà però r ipreso e completato nella 
relazione settoriale . 
P e r quanto riguarda il settore tess i le , abbiamo già visto come 
i nostri indici non rappresentano perfettamente i buoni progress i del 
tessi le dopo il 1952, però si può o s se rvare nondimeno che il saggio di 
cresc i ta delle esportazioni del tessi le italiano (8 ,06%) è stato più alto 
di quello f rancese (6 ,47%) e sostanzialmente più elevato di quello degli 
USA e del Regno Unito (che hanno avuto un debol iss imo saggio di c r e s c i -
ta del l 'esportazione e della produzione , quest 'ultimo addirittura negativo 
per il Regno Unito. Quindi le esportazioni italiane sono andate megl io 
delle esportazioni degli altri paesi in cui il tessi le è fortemente rappre -
sentato. La Repubblica Federale Tedesca (in cui c i rca l ' l l % d e l l ' o c c u -
pazione manifatturiera era nel settore tess i le ) ha avuto un andamento più 
brillante di quello italiano. Anche l 'Olanda è andata megl io del l ' Italia 
ma, data la sua posizione iniziale, questo fatto non ha grande ri levanza. 
P e r quanto riguarda il settore chimico e dei derivati del petrol io 
e carbone, si può osservare che e s so non sembra aver avuto nelle espor 
Notiamo che i dati riportati per la meccanica di prec is ione e per i mezz i di 
trasporto sono in valor i correnti e quindi, a causa della diminuzione dei prez 
zi dei settori , sottostimano la cresc i ta f i s i ca delle esportazioni . 
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fazioni un andamento altrettanto brillante come quello avuto nella 
produttività. Mentre infatti per la cresc i ta della produttività esso 
si calcola al secondo posto, tra i settori dell ' industria manifattu-
r iera con un saggio di cresc ita del 6, 37% (il pr imo posto era tenuto 
dal settore tess i le con un 6 ,71%) , nelle esportazioni esso occupa 
solo il quinto posto con un saggio di crescita del 12,75% contro un 
12, 37% dell ' intera industria manifatturiera. 
Comunque il saggio di cresc i ta delle esportazioni italiane è 
nettamente superiore a quello registrato da tutti i paesi della comunità 
e dagli USA e dal Regno Unito. 
Un andamento lusinghiero è stato registrato nel settore metal 
lurgico , sia per l 'e levato saggio di cresc i ta delle esportazioni italiane 
( 15, 17%) sia perchè il settore ha avuto un andamento nelle esportazio 
ni e nella produzione notevolmente superiore a quello ver i f i catos i ne -
gli altri paesi . L'andamento delle esportazioni del settore alimentare 
invece non appare altrettanto soddisfacente. Infatti le esportazioni ita-
liane pur essendo cresciute (al 5 ,98%) più di quelle statunitensi, b r i -
tanniche e del Benelux sono cresciute notevolmente meno di quelle 
f rances i (cresciute al 10, 70%) e di quelle tedesche (che hanno avuto 
un t i = 6, 38). 
Il settore del legno e mobil i presenta un andamento d iscreto , 
però non sembra che questo settore sia orientato al l 'esportazione. 
Infatti nel 1956 esso esportava solamente il 3 ,55% (vedi appendice) 
del prodotto netto del settore mostrandosi quindi il settore meno or ien 
tato al l 'esportazione dopo i.1 settore alimentare che però crediamo possa 
facilmente cambiare questo suo orientamento. 
Il settore dei materiali da costruzione, ha avuto un andamento 
non disprezzabi le (saggio di cresc i ta del l 'esportazione 11,00%) se si 
considera che il settore non appare fortemente orientato a l l ' esporta -
zione. Infatti e sso esportava nel 1956 il 10, 90% del propr io prodotto 
netto. 
• - . »r « ' .» . r * y * ' ' 1 ' , - r fc .. ir . 
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3) Interpretazione delle tendenze di esportazione in alcuni settori . 
Lo scopo delle elaborazioni di cui al presente paragrafo è 
quello di valutare l ' influenza avuta nell 'andamento delle esportazioni , 
italiane nei d ivers i settori : 
1) dalla cresc i ta della domanda mondiale 
2) dall 'aumentata o ridotta competitività italiana rispetto ai principali pae 
si es ter i . 
A tale scopo si è considerata un buon indicatore della tendenza della do -
manda mondiale la ser ie dei numeri indici della produzione mondiale 
dei d ivers i settori . Il numero indice della produzione mondiale del se t -
tore ì al tempo t è stato indicato con : D P e r quanto riguarda la 
competitività, avendo osservato le tendenze dei prezz i a l l ' ingrosso i -
talianì in funzione del rapporto produttività-salari di cui al p ross imo 
capitolo, si è assunto che essa aumenti quando aumenta la di f ferenza 
tra il rapporto produttività-salari in Italia e a l l ' e s tero . P e r quanto r i -
ir 
guarda 1' Italia si è quindi costruita una ser ie di rapporti tra il numero 
uidice della produttività nei d ivers i settori nei d ivers i anni e il numero 
indice dei salari per i d ivers i settori per i d ivers i anni. 
P e r quanto riguarda i paesi ester i si sono costruite (per m e z -
zo dei numeri indici della produzione e del l 'occupazione industriale, 
e dei salari nei d ivers i settori) analoghe ser ie di rapporti : produttività-
salari , per i paesi della comunità Economica Europea, per gli USA e 
per il Regno Unito. Si è quindi calcolata una media ponderata (i pesi 
essendo il valore delle esportazioni settoriali dei paesi nominati) di 
questi rapporti e si è considerata la ser ie cos ì ottenuta come la ser ie 
dell 'andamento del rapporto produtt iv i tà-salar i nei d ivers i settori indu-
striali dei paesi esteri competitivi con 1' Italia. 
L ' indice di competitività del l ' Italia è stato quindi definito come 
la di f ferenza tra il rapporto produttività-salari in Italia e a l l ' e s tero . 
.. ; :. : • y • - m. y iaQi&s o y„:s ' tlab -yvùb • • 
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In formule se : 
: e il rapporto : numero indice della produttività (base 1953=100) 
w i t 
numero indice dei salari (base 1953=100) nel settore i in Italia 
al tempo t; 
nitk : è il rapporto : numero indice della produttività (base 1953=100)-
numero indice dei salari (base 1953=100) nel settore i al tempo 
t nel paese k € C = ( insieme dei paesi della CEE, degli USA e 
del Regno Unito); 
e ' i t k : ® il valore delle esportazioni (in termini di fatturato ) del se t -
tore i del paese k al tempo t; 
l ' indice di competitività del l ' Italia per il settore i al tempo t : c i t è 
dato da : 
<=it = 
P i t _ k e c ^ i t k 
w i t 
k € c e ' i tk 
Evidentemente tanto più elevato e il valore di questo ind i ce , tanto m a g -
giore è la competitività italiana e quindi tanto più favor i ta risulta l 'Italia 
nei mercat i internazionali. Calcolati i valor i degli indici sopra spiegati 
si è proceduto a valutare i parametri di una relazione che si è assunta 
tra il numero indice delle nostre esportazioni (deflazionate sulla base 
del numero indice dei prezz i a l l ' esportazione) , la domanda mondiale 
e la competitività italiana. La relazione per semplicità è stata assunta 
di tipo l ineare : 
E. = a j + a 2 C i + a 3 Di 
Queste elaborazioni sono state eseguite per i s e t t o r i : al imentare, tess i le , 
metal lurgico , meccan i co , ch imico . 
,1 
• 
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Dalle ser ie degli indici c i t (riportati in appendice ass ieme 
agli andamenti dei rapporti TCitk / ) n o t a che, nel decennio 
1951-1961, l 'Italia in tutti questi settori , ha migl iorato la propria 
competitività. Questo si può vedere esaminando per esempio i v a l o -
ri di e i t nel 1951 e nel 1961 riportati di seguito (notiamo che c i t ha 
valore zero nel 1953): 
Indice di competitività del l ' Italia 
, settori 1951 1961 
! 
Alimentari - 0 ,04 + 0, 13 
Tess i le - 0, 11 + 0, 42 
Metallurgico - 0, 25 + 0, 28 
Meccanico - 0 ,26 + 0, 28 
i Chimico 
1 
- 0, 18 + 0, 12 
Questo significa che in Italia i salari sono aumentati, rispetto alla 
t, .-oduttività, di meno di quanto siano aumentati a l l ' es tero sempre 
rispetto alla produttività. Part ico larmente favorevole è stato, per 
. ' Italia, l 'andamento dell ' indice di competitività del settore tess i le e questo 
h i giuocato molto favorevolmente sulle nostre esportazioni . Si può 
notare per esempio che il Regno Unito, che ha avuto il peggior anda-
mento del rapporto produttività-salari nel tess i le , ha avuto un debo 
l i s s imo saggio di cresc i ta del l ' esportazione ; ed anche la Francia , 
con un andamento sfavorevole di detto indice, ha registrato un saggio 
di c resc i ta delle esportazioni infer iore a quello italiano (6 ,47% contro 
8, 06%). Il buon progresso del tess i le tedesco ( forse esagerato r i spet -
to a quello italiano poiché la Germania esporta molto meno dell ' Italia 
c quindi uguali incrementi assoluti comportano indici molto più elevati 
per la Germania) nonostante un cattivo andamento del rapporto produttività-
y — ' j • :r v ay 
». V...^ . 
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salari , può f o rse e s s e r e dovuto ad esportazioni di tessuti special i per 
i quali non esistevano -grossi concorrenti sul fronte dei prezz i . L 'anda-
mento non troppo lusinghiero delle esportazioni USA invece, nonostante 
il buon andamento del rapporto produttività-salari , può e ssere dovuto 
alla progress iva riduzione degli sbocchi v e r s o i paesi sottosviluppati 
i quali tendono a c rears i un settore tessi le indigeno. 
Questo fatto, a lungo andare, può g iocare sfavorevolmente an-
che nei riguardi del l 'esportazione del tessi le italiano. Notiamo a questo 
proposito che il coeff ic iente di corre lazione sempl ice tra le espor taz io -
ni tessi l i italiane e la domanda mondiale è piuttosto elevato: 0, 8595 
(vedi la tabella n. 7 in cui sono riportati i coef f ic ienti di corre lazione 
di E^ con c ^ di E^ con Dj. e di c^ con D ^ . 
Anche il settore meccanico è stato favorito dall ' indice di c ompe -
titività italiana e questo spiega in buona parte il brillante andamento de l -
le esportazioni del settore in c i ò notevolmente favorite anche dall 'anda-
mento della domanda (notiamo che il coef f ic iente di corre laz ione s e m -
plice tra l 'andamento delle esportazioni .e l 'andamento della domanda 
mondiale è molto elevato : 0, 9442). Gli altri paesi , almeno a giudicare 
dall 'andamento in ess i avuto del rapporto -produtt iv i tà -sa lar i hanno in-
vece potuto ottenere buoni saggi di cresc i ta delle esportazioni a causa 
della tendenza, veramente sostenuta, della domanda mondiale. Anche 
comunque tra i paesi estesi i risultati più brillanti si sono avuti in 
j t i t k 
Germania e Francia che hanno avuto un andamento di più f a -
^ i t k 
vorevo le di quello degli USA e del Regno Unito. Si può quindi pensare 
che il settore meccanico abbia una elasticità delle esportazioni r i spet -
to al prezzo di vendita abbastanza sostenuta per cui la perdita di c o m -
petitività può rappresentare, per le esportazioni di questo settore, un 
fattore fortemente negativo. 
• 
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Tab. n. 7 
Coeff icienti di corre laz ione della regress ione 
sui numeri indici delle esportazioni italiane 
r E , c r E , D r c , D 
Alimentari 0,6800 0,8423 0,8854 
Tessi le 0,8222 0,8595 0,9308 
Metallurgico 0,9129 * 0,8459 0, 7191 
Meccanico 0,7811 0,9442 0,8994 
Chimico 0, 7290 0, 9744 0,7604 
i 
© i u u ì h i m n s ^ o q e » »**©*> i tumi ^ m ^ e , 
: s i ; . 3 S * s i < ! = 3 ' 
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Anche nel settore chimico la competitività italiana è mig l i o -
rata in modo sostanziale. A l ivello disaggregato si può notare che 
solo la Francia, tra i paesi considerati ha registrato un andamento 
migl iore per quanto riguarda la competitività. L ' Italia ha comunque 
registrato il mig l ior saggio di cresc i ta delle esportazioni (12,75% 
annuo contro per esempio 1' 8 ,27% della Germania) . P e r quanto r i -
guarda la Francia il saggio di cresc i ta delle esportazioni , nonostante 
il buon andamento del rapporto produttività-salari , non e stato note-
vol issimo : 7, 81%. Questo però è in parte dovuto ad una maggior ven-
dita della propria produzione (cresciuta al 13,47%) nel mercato interno. 
Notiamo infatti che la Francia aveva la bilancia commerc ia le passiva nel 
settore fino alla svalutazione del franco e dopo è diventata attiva in m o -
do abbastanza rilevante (114 milioni di nuovi franchi nel 1961). Debole 
invece e apparso l 'andamento delle esportazioni statunitensi spec ia l -
mente alla luce del buon andamert o del rapporto produttività-salari , 
(fatto che può forse essere spiegato da un maggior saggio di cresc i ta d e l -
la produttività nel settore dei derivati che pur occupando c i rca il 25% 
del l 'occupazione del l ' intero settore esporta solo il 7%) . 
Favorevole all ' Italia anche l ' indice di competitività nel settore 
alimentare. Si può notare una tendenza del rapporto produttività - sa lar i 
a d e c r e s c e r e in tutti i paesi probabilmente per il fatto che la produttività 
nel settore è aumentata molto meno che nella media delle industrie m a -
r.iiatturiere, mentre i salari si sono più o meno adeguati al l ' incremento 
salariale medio di queste industrie. 
Nonostante però il vantaggio italiano per quanto riguarda la c o m -
petitività, il saggio di cresc ita delle nostre esportazioni è stato piutto-
sto basso (5, 98% contro un 10, 70% per la Francia e un 6, 38% per la 
Germania, un 4, 69% per gli USA, saggio quest 'ultimo che, dati i l ivel l i 
di partenza delle esportazioni alimentari USA, indica un incremento a s -
soluto piuttosto for te ) . Non essendo attribuibile a ridotta competitività 
-,T • . . " " ' " * 
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il basso saggio di cresc i ta delle esportazioni italiane nel settore si può 
pensare che esso sia dovuto ad un progress ivo deterioramento della 
qualità del prodotto italiano e alle insuff icienze della nostra agr ico l tu-
ra . 
P e r quanto riguarda il settore metal lurgico il notevole vantaggio in 
competitività può aver favor i to le nostre esportazioni . Questo settore 
però , a causa del fabbisogno interno può di f f ic i lmente, in breve per iodo , 
presentare una dinamica accelerata nelle esportazioni . Che questo sia 
il caco può e ssere anche confermato dal fatto che a partire dal I960-si 
sono registrati incrementi annui percentuali nelle esportazioni del se t -
tore in fer ior i a quelli registrati in precedenza . 
Tra i settori per cui non si è potuto operare l 'analisi descritta 
f in 'ora a causa della scarsità dei dati disponibil i , presenta per l 'Italia 
part ico lare interesse l 'andamento del settore del l 'abbigl iamento. P e r 
questo settore si può a f fermare che esso non ha avuto un apprezzabile 
vantaggio dal lato della competitività (a causa del basso saggio di c r e s c i -
ta della produttività). Infatti, come si può vedere dalla tabella riportata 
di seguito anche se appare un certo vantaggio italiano nei confronti de l -
l 'andamento britannico, appare altresì un qualche vantaggio rispetto a l -
l 'andamento statunitense : 
FU ppo -to : 
1 r,. indici produttività 
; r., ìndici salari (%) 
1951 1952 1953 1954 
i 
1955 1956 1957 1958 1959 I960 1961 
i _ _ _ _ _ 
1 
! Italia 95 ,4 95 ,4 100, 0 104,5 104,5 104,5 104,5 104,5 109, 1 109, 1 100, 
i 
ì Regno Unito 98 ,9 91 ,1 100, 0 96 ,3 97 ,0 91 ,7 86, 1 86, 1 93, 0 • • 
-
j U.S. A . 99, 1 102,9 100,0 101, 6 107, 6 103,8 102,9 102, 3 111, 1 
Elaborazione sui dati N . U . e B . I . T . 
Si può quindi a f fermare che in questo settore il buon andamento 
delle esportazioni (saggio di c resc i ta del 18 ,20% annuo) non risulta sp ie -
• • , y h A b ovy ... n.» b* Oiwcb o.e. — ' -
-
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gato da fattori positivi nel lato della produttività, ma e invece dovu-
to a fattori d 'ordine contingente quali il di f fondersi del gusto per 1' ab 
bigliamento di foggia italiana. Quindi la competizione sui mercat i in-
ternazionali non si è svolta principalmente,per quanto ci riguarda, per 
mezzo di riduzioni relative di prezz i , ma sul fronte della qualità e f -
fettiva o presunta dei prodotti italiani. Questo tipo di competizione 
probabilmente, a lungo andare, potrà non essere più un fattore d e c i -
sivo a nostro vantaggio per cui, anche da questa analisi si può notare ' 
. u; enza di una riorganizzazione di questo settore specialmente sul 
.rome delia standardizzazione dei prodotti di una maggior spec ia l i zza -
zione: produttiva. 
In conclusion e si può a f fermare che il vantaggio in competitività 
avuto dall ' Italia ha giuocato molto favorevolmente nell 'andamento delle 
esportazioni settoriali e specialmente nel settore meccan i co , per il 
quale appare particolarmente elevata l 'e last ic i tà delle esportazioni r i -
spetto al prezzo . Non è poss ib i le , a causa del l 'e levato coeff ic iente di cor 
relazione esistente tra l 'andamento del l ' indice di competitività ital ia-
no e l 'andamento della domanda mondiale, aver molta fiducia nei va l o -
ri dei parametri delle regress ioni . Questo però non risulta di grave danno 
alla nostra indagine in quanto, anche se non si può distinguere per quan-
to abbia giuocato il vantaggio in competitività e per quanto la cresc i ta 
della domanda mondiale, si può però a f fermare con s icurezza che la 
importanza della competitività e stata notevole. Si può a questo propo -
sito anche osservare la seguente tabella riportata dal National Economie 
iàevelopment Council del Regno Unito ( l ) 
(1) - N. E . D . C . : "Conditions Favourable to Faster Growth" - London : Her Majesty ' s 
Stdtionary Off ice - 1963 ; pag. 49. 
Il *s»q «coi MMóoom ss onanisti oiaamlslooq» » iUiioi3®B inai;*'*** 
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Esportazioni delle industrie manifatturiere dal 1953 al 1961 
Paes i 
Variazione percentuale nel 
n. indice dei prezz i 
Variazione percentuale nel 
la quantità esportata 
U.S. A . - 20 + 33 
Regno Unito + 14 + 32 
Ge rmania + 5 + 191 
Francì a - 1 + 111 
Giappone - 9 + 290 
Italia - 21 + 345 
Da essa si vede come le esportazioni manifatturiere siano abbastanza 
elastiche rispetto al p rezzo . Il caso anomalo della Francia è dovuto 
infatti alla svalutazione del f ranco che ha fatto diminuire notevolmente 
i prezz i dando però vantaggio alle esportazioni solo negli ultimi anni. 
Dalla tabella si vede anche come la domanda mondiale abbia avuto 
in ' importanza notevole: infatti anche per i paesi che hanno aumentato 
ì prezz i di vendita le esportazioni hanno avuto un d iscreto incremento . 
A l ivel lo più disaggregato si può notare che la tendenza della domanda 
mondiale è stata particolarmente sostenuta specialmente nel settore 
chimico (in cui fatto 100 la domanda del 1953 quella del 1961 è stata 
186) e nel meccanico (in cui il numero indice a base 1953=100 raggiunge 
nel 1961 il va lore di 146). l ' I t a l i a però non ha avuto un vantaggio r i l e -
vantissimo dalla domanda mondiale nel chimico a causa del l ' incrementa 
to consumo interno. P e r ò per il futuro sono possibi l i nel settore anda-
menti più bril lanti . 
La domanda nel settore tess i le non è stata tra le più sostenu-
te (fatto 100 il 1953, il 1961 risulta 124) per cui la competitività d iv ie -
ne una variabile particolarmente importante specialmente se si cons i -
dera che la domanda può ulteriormente ridursi a seguito della produzio -
ne di tessi l i da parte dei paesi in via di sviluppo. 
IÒ<?1 U ESPI lab ot©lixx«sìiasm axilax/bai alitò xooiss Aoqa3" 
i&n, »\&uiaaoT&a onoìssissY lan aJLsx/ioaaiaq anoissiusV 
issaiq lab aoibxxx ,a 
SE + 
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jss&sJBBdkf* oxùùa 9i*H'xx»«ìx«Bxn omoo -afcaV le sa a» «G 
or vo, 4 aio a- - T JSliof» Ol xoflts obìt/.H .©ssa-rq i& ofì?qaxi aiiai*»*!® 
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Inoltre, anche da questa analisi, appare particolarmente urgente un 
p r o c e s s o di r iorganizzazione del settore alimentare (nel senso di m i g l i o -
rare la qualità) e specialmente del settore del vest iar io e abbigliamento 
(nel senso di aumentare la produttività), 
4) Le tendenze delle esportazioni dei paesi della Comunità Economica 
Europea v e r s o la stessa Comunità, v e r s o 1' EFTA e v e r s o il Mondo. 
Ci si propone di fare , in questo paragrafo , un confronto, per 
i singoli paesi della Comunità Europea, tra le esportazioni da ess i e f -
fettuate v e r s o i restanti stati della CEE , quelle dirette v e r s o l ' E F T A 
e quelle v e r s o l ' intero mondo, cos ì da poter spiegare verso quale grup-
po di paesi , si è manifestata la tendenza al l 'esportazione per i var i se_t 
tori industriali considerati nel periodo 1960-1963, 
Sarebbe stato ovviamente assai interessante un confronto f ra 
l 'entità delle singole esportazioni dei singoli paesi della CEE v e r s o i 
rimanenti stati ,prima e dopo la costituzione del Mercato Comune, ma 
purtroppo la mancanza di dati,tra l o r o perfettamente comparabil i , lo ha 
reso imposs ib i le . 
I settori di esportazione che si è ritenuto di considerare sono : 
1) il settore alimentare, 
2) il settore tess i le 
3) il settore chimico e dei derivati del petrol io e del carbone, 
4) il settore meccan i co ; 
a sua volta diviso nei seguenti sottosettori : 
a) sottosettore dei mezz i di trasporto , 
b) sottosettore delle macchine e degli apparecchi e lettr ic i , 
c) sottosettore delle macchine per uf f i c io , 
d) restanti sottosettori del meccan i co . 
P e r ogni settore (o sottosettore) si è proceduto a ca lco lare : 
• 
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1) il valore assoluto delle esportazioni v e r s o il Mondo, v e r s o il MEC 
e v e r s o 1' EFTA per il periodo 1960- '63 , 
2) gli indici di tali valor i , in base 1960=100, 
3) il saggio percentuale di cresc i ta di tali indici per il periodo I960 - '63 . 
In generale per il settore alimentare per tutti i paesi della 
CEE (ad eccez ione della Germania) nel periodo I960- '63 (per la Francia , 
1' Italia e la Germania, soltanto I960- '62) si è notato (vedi tab .n . 8) 
che il notevole incremento delle esportazioni globali è stato par t i co lar -
mente causato da forti aumenti nelle esportazioni v e r s o la CEE. Buono 
anche l ' incremento percentuale delle esportazioni v e r s o i paesi parte -
cipanti all ' E F T A , ma ancora irri levanti , sul totale delle esportazioni , 
i valor i assoluti delle s tesse . 
I paesi della CEE che più hanno aumentato, nel periodo con-
siderato, il l o ro c o m m e r c i o con i paesi ester i : 
a) il Be lg io -Lussemburgo , con un aumento dal I960 al 1963 di ben il 93, 1% 
delle sue esportazioni verso la CEE; d e l l ' 8 1 , 8 % verso il Mondo e del 
5 6, 1% v e r s o i paesi del l ' E F T A . Notiamo però che le sue esporta -
zioni v e r s o la CEE rappresentano soltanto al 1962 il 15, 3% delle e -
sportazioni totali d e i paesi della Comunità v e r s o la stessa per cui 
l 'a lto saggio del l ' 81 ,8% va valutato alla luce di quanto ora sopra 
esposto . Percentualmente poi le esportazioni del Be lg io -Lussemburgo 
v e r s o la CEE costituiscono al 1963 il 68% del valore globale delle sue 
esportazioni ; 
b) 1' Italia, che incrementa le sue esportazioni v e r s o la CEE in soli 3 
anni di ben 1181, 7% contro un aumento del 24, 3% delle esportazioni 
globali e del 13, 3% di quelle v e r s o l ' E F T A . 
Osserv iamo però che le esportazioni italiane v e r s o i paesi del 
la CEE costituiscono soltanto, al 1962, il 5 , 3 8 % delle esportazioni di 
tutti gli stati della Comunità, v e r s o la s tessa . 
• . • 
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Rispetto alle esportazioni globali italiane, quelle verso la CEE, 
rappresentano (sempre al 1962) il 25%. 
Rilevante è invece la quota delle esportazioni totali v e r s o l ' E F T A 
(35 ,6%) . 
Si nota quindi che per il nostro paese, 1 'area di esportazione più favore; 
vole è quella costituita da paesi che non producono o producono in 
scarsa quantità i prodotti oggetto di esportazione per il settore a l i -
mentare (i paesi dell ' EFTA quindi) e non invece quelli della CEE 
nell 'ambito della quale 1' Italia si viene a trovare particolarmente 
in competizione con altri paesi produttori degli stessi suoi prodotti 
o di l o r o succedanei ( ci si intende r i f er i re in part icolare modo a l -
l 'Olanda e alla Francia) ; 
c) l 'Olanda che costituisce, fra i paesi della CEE, la maggiore e s p o r -
tatrice sia per le esportazioni globali , sia per quelle v e r s o la Co-
munità, sia infine per quelle verso l ' E F T A . 
Infatti al 1962, le sue esportazioni v e r s o il Mondo rappresentavano 
ben il 48% sul totale delle esportazioni globali della CEE; quelle 
v e r s o la stessa il 56% sul totale di quelle effettuate dagli altri paesi 
della Comunità verso la stessa, e le sue esportazioni v e r s o l ' E F T A 
rappresentavano (sempre al 1962) ben il 49% del totale di quelle ad 
essa dirette da tutti i paesi della Comunità. 
Passando ora a considerare la ripartizione per l 'Olanda delle sue 
esportazioni totali, si nota che quasi il 50% delle stesse è stato d i -
retto v e r s o la CEE ( e nello s c o r s o anno ben il 54%). 
Generale è stato invece il decremento ver i f i catos i nelle e s p o r -
tazioni tedesche nel periodo 1960-1962 (saggi di cresc i ta : - 6 , 7% per 
le esportazioni globali ; - 6 ,0% per quelle v e r s o il MEC; - 1 3 , 7 % per 
quello v e r s o l ' E F T A . Notiamo però che il peso delle esportazioni t e -
desche non è molto rilevante. L a ragione della riduzione delle espor ta -
zioni della Repubblica Federale è da attribuirsi allo svantaggio, già 
. , o q . 9 iltan l . o t t t f t h ®v o r m a t o l ì oo'rmi oUU 4 © u r . n - O 
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ri levato, nella competitività rispetto-agli altri paesi e tale svantaggio 
si è manifestato particolarmente negli ultimi anni. 
Passando ora a considerare il settore dei tessi l i (vedi tab n. 9) 
si ri leva in generale che nel periodo considerato i l maggiore aumento de l -
le esportazioni dei paesi della CEE si e ver i f i cato v e r s o il MEC, a c c e n -
tuando cos ì la tendenza, già piuttosto sostenuta per tutti i paesi ,a c o l l o -
care una grossa quota delle esportazioni tess i l i ne l l 'area della comunità. 
Il maggior esportatore è la Francia che esporta v e r s o il Mondo il 25% 
delle esportazioni totali dei paesi della CEE ed è molto orientata v e r s o 
il MEC esportando ivi il 40% delle proprie esportazioni tess i l i . Queste 
esportazioni v e r s o il MEC rappresentano c i r ca il 23% di tutte le e s p o r -
tazioni dei paesi della CEE verso il MEC. Nel periodo I960-162 essa ha 
migl iorato la quota della propria esportazione v e r s o il MEC (infatti que-
ste esportazioni sono aumentate del 4 1 , 5 % mentre quelle v e r s o l ' E F T A 
e verso il Mondo rispettivamente del 7, 3% e del 9, 7%). 
Buona anche la situazione presentata per i t e s s i l i nel nostro 
>aese, che per il valore globale del l 'esportazione si c lass i f i ca subito 
dopo la Francia (rappresentando infatti e sse al 1962 il 21, 8% sul totale 
dei paesi della CEE). Relativamente bassa è invece la percentuale di 
tess i l i destinata alla esportazione v e r s o i paesi della CEE (il 36, 1% sul 
totale delle esportazioni italiane). Anche per questo settore, dunque, 
come per l 'a l imentare , 1' Italia si trova a dover fronteggiare una 
particolare competitività con alcuni stati (in part icolare la Francia) 
della Comunità per l 'esportazione v e r s o la s tessa . 
Il Belgio e il Lussemburgo destinano invece una parte assai 
rilevante ( il 70% c irca) della propria esportazione (che ha rappresen-
tato nel 1962 il 19% del totale delle esportazioni della CEE v e r s o il 
Mondo) alla Comunità. 
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Rilevante è stato l 'orientamento manifestato in questi ulti -
mi anni dall 'Olanda e dalla Germania a destinare una quota maggiore 
delle proprie esportazioni verso l ' area del MEC. I saggi di cresc i ta , 
infatti, di tali esportazioni , sono rispettivamente del 68 ,4% (periodo 
I960- '63) e del 61 ,7% (periodo 1960- '62) . 
Rilevante è stato l ' incremento delle esportazioni del settore 
chimico (vedi tab .n . 10) da parte di tutti i paesi de l l 'area del Mercato 
Comune v e r s o la stessa Comunità. Anche i valor i percentuali di tali 
esportazioni sul valore globale dei prodotti chimici esportati verso il 
Mondo costituiscono quota notevole delle esportazioni totali di 
ogni paese della Comunità. Forte è però anche la parte destinata ai 
paesi del l ' E F T A , che, ad esclusione dell 'Inghilterra e della Svizzera 
infatti, importano molto,data la relativamente s carsa importanza della 
industria chimica e in particolare di quella della raffinazione del petrol io , 
proprio dal l 'area del Mercato Comune. 
E' infatti nota la s carsa convenienza ad importare tali p r o -
dotti da paesi lontani quali gli USA, e c c . . Il maggior esportatore del 
• ettore è la Germania, le cui esportazioni globali hanno rappresentato 
nel 1962 ben il 46% del totale delle esportazioni del Mercato Comune 
e le cui esportazioni v e r s o lo stesso hanno costituito il 43% del totale 
esportato da tutti i paesi nel l 'area della Comunità. 
Il 27% delle esportazioni tedesche è stato (nel 1962) destinato 
a l l 'area del Mercato Comune e il 26% ai paesi del l ' E F T A . In questi 
ultimi anni la Germania ha migl iorato dunque la sua posizione nella Co -
munità che è comprovata anche dal tasso di cresc i ta delle esportazioni 
v e r s o la stessa che è stato del 19 ,9% contro il 14 ,4% delle esportazioni 
totali e del l ' 8, 9% di quelle v e r s o 1' E F T A . 
Al secondo posto per valor i assoluti delle esportazioni globali 
si c lass i f i ca la Francia (al 1962 infatti il 21% delle esportazioni v e r s o 
il Mondo dei paesi della Comunità spettava ad essa) . 
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Di tali esportazioni il 19% è stato destinato alla CEE e il 12% ai 
paesi del l ' E F T A . Considerando ora sia il saggio di cresc i ta delle 
esportazioni v e r s o il MEC (periodo 1960- '62) che è stato del 39, l % , s i a 
i valor i assoluti di tali esportazioni che, come rilevato al 1962, costituì 
vano una soddisfacente quota dei prodotti chimici globalmente esportati 
si può a f fermare che la Francia ha notevolmente migl iorato la sua p o s i -
zione nell 'ambito della Comunità ove detiene il secondo posto, dopo la 
Germania, per l 'esportazione dei prodotti ch imic i . 
Anche il Belgio e l 'Olanda hanno notevolmente raf forzato , 
in questi ultimi anni, le loro esportazioni v e r s o la CEE, avendo p r e s e n -
tato dei saggi di cresc i ta ( periodo 1960-1963) rispettivamente del 58, 7% 
e del 67 ,5% e costituendo le l o ro esportazioni v e r s o la stessa 1' 11 ,8% 
e il 16% di quelle effettuate globalmente dai paesi del MEC. 
L ' Italia,sia per le esportazioni v e r s o il Mondo, sia per quelle 
verso la CEE che per quelle v e r s o 1' EFTA, occupa i posti finali f ra i 
paesi della Comunità, pur avendo presentato forti saggi di cresc i ta nel 
periodo 1960-1962 (rispettivamente del 3 6 , 6 % , del 5 7 , 4 % e del 9 , 3 % ) . 
Infatti le esportazioni italiane rappresentavano (al 1962) 1' 11 ,5% di 
quelle v e r s o il Mondo effettuate dai paesi m e m b r i del MEC, e quelle 
v e r s o la CEE solo il 9 , 5 % di quelle ad e s so indirizzate da tutti i sei 
paesi . La ragione di così scarse esportazioni è da attribuirsi al forte 
consumo interno di prodotti chimici che l imita, contrariamente a quanto 
si ver i f i ca per gli altri paesi (particolarmente per il Be lg io -Lussemburgo 
e per l 'Olanda) le possibilità di vendita sui mercat i internazionali. 
Iniziando l ' e same del settore meccanico con il sottosettore dei 
mezz i di t rasporto , con ri ferimento alla tabella n. 11, si denota che r i l e -
vante rispetto alle altre esportazioni è per tutti i paesi pres i in esame la 
entità delle esportazioni di tali prodotti e che gli incrementi in e s se v e -
r i f icatesi in questi ultimi anni sono assai forti per le quote dirette ai paes 
della Comunità, mentre gli aumenti delle esportazioni v e r s o i paesi della 
EFTA non presentano particolare importanza. 
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Elevatissime le esportazioni della Repubblica Federale 
Tedesca sia verso il Mondo (al 1962 esse costituivano il 50% di quelle 
effettuate dai sei paesi membri ) sia v e r s o il MEC (il 38 ,4% di quelle 
ad e s so rivolte dagli stessi paesi) sia infine v e r s o 1' EFTA il 61% del 
totale ad esso indirizzato dai paesi della CEE), 
Si nota che l ' incremento ver i f i catos i nelle esportazioni totali 
della Germania è dovuto all 'andamento delle sue vendite 3ui mercat i 
della CEE : infatti ciò è comprovato dalle seguenti c i fre : incremento 
4 
in valore assoluto dal I960 al 1962 nelle esportazioni v e r s o il Mondo 
(in milioni di $) : 112, 7; incremento in valore assoluto per lo stesso 
periodo nelle esportazioni v e r s o i paesi della CEE (in milioni di $) 208. 3 . 
Ottima la posizione detenuta dalla Francia avi reati del 
paesi della CEE v e r s o cui nel periodo considerato ei cono divette in 
gran parte gli incrementi delle sue esportazioni . al 1962 tali esporta-
zioni rappresentavano il 25% del totale esportato v e r s o e s so dai paesi 
m e m b r i . 
Rilevante anche il valore delle sue esportazioni v e r s o i paesi 
del l ' EFTA (detiene infatti il secondo posto per tali vendite dopo la G e r -
mania). 
P e r quanto riguarda il nostro paese si nota che esso occupa 
il terzo posto nelle esportazioni v e r s o il Mondo con una percentuale 
del 13% rispetto a quelle effettuate dall ' intera Comunità (al 1962) v e r s o 
lo s tesso . Gran parte delle nostre esportazioni si sono indirizzate v e r s o 
l ' area della Comunità; il che è infatti comprovato dal fatto che mentre 
nel I960 esse rappresentavano sul totale delle esportazioni del settore 
soltanto il 33%, nel 1962 esse ne costituivano il 4 2 , 8 % . E' invece d i -
minuita la vendita dei nostri mezz i di trasporto sui mercat i del l ' E F T A . 
Anche per il secondo sottosettore meccanico considerato : 
quello delle macchine e degli apparecchi elettric i (come da tabella n. 12) 
f o r t i ss imo è stato l ' incremento per tutti i paesi della CEE delle e s p o r -
tazioni v e r s o il Mondo e in part icolare v e r s o l ' a rea del M e r c a t o Comune. 
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Nel 1962 il paese che ivi deteneva la più alta quota per la 
vendita dei prodotti di tale settore era la Germania (con il 48, 7% 
sul totale delle vendite dei paesi della CEE) e con il 31% sul totale 
delle sue esportazioni verso il Mondo che costituivano pure la metà 
di quelle globali dei paesi della Comunità. Rinforzata pure la posiz ione 
della Francia il cui aumento delle esportazioni è stato quasi e s c lus iva -
mente determinato dagli incrementi delle vendite sui mercat i della 
CEE : infatti contro un incremento in valore assoluto (in mil ioni di $) 
ver i f i catos i nel periodo 1960-1962 di 84 ,7 nelle esportazioni totali, si 
è registrato un aumento di 55, 9 nelle esportazioni v e r s o il MEC. 
Discreta anche la quota detenuta sui mercat i internazionali dalla 
Olanda, le cui esportazioni globali costituivano al 1962 il 17% delle 
esportazioni totali dei sei paesi , di cui però solo il 14% veniva r ivo l t o 
v e r s o i paesi della CEE. 
P e r quanto infine riguarda l1 Italia si ri leva che nonostante 
l ' e l evat i ss imo saggio di incremento nelle esportazioni del settore v e r -
so il mondo (107 ,2% periodo 1960- '62) il l o ro valore assoluto è ancora 
piuttosto irri levante rispetto a quello delle esportazioni effettuate dalla 
Comunità (9%); notevole invece è la quota destinata alle vendite sui m e r -
cati della Comunità (38, 1%) il che permette di sperare in un'abbastanza 
rapido adeguamento delle vendite del nostro Paese ,per le macchine e ap-
parecchi e lettr ic i , a quelle effettuate dag l i altri paesi i cui saggi di 
c resc i ta sono di molto infer ior i a quello italiano. 
P e r quanto concerne il sottosettore meccan i co delle macchine 
per uf f i c io (come notasi da tabella n. 13), la posizione di predominanza 
nelle esportazioni sui mercat i dei paesi della CEE, è detenuta dalla Francia 
con (al 1962) il 32, 6% del totale delle esportazioni dei sei paesi m e m b r i , 
e dalla Germania con (al 1962) il 32 ,5% che è pure la maggiore esportatr ice 
v e r s o il mondo (con il 39% del valore compless ivo delle esportazióni della 
Comunità. 
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Buona è pure la posizione del nostro Paese che detiene, 
nell 'ambito delle esportazioni globali v e r s o il Mondo (nel 1962), 
il secondo posto dopo la Germania e che esporta v e r s o il Mercato 
Comune più del 30% delle sue esportazioni .globali, Rilèvante e anche la 
quota da essa esportata v e r s o i paesi del l ' EFTA nel confronto dei 
quali si annovera, pure al secondo posto dopo la Germania. L ' i n -
cremento delle esportazioni italiane v e r s o il Mondo è dovuto in 
parte ai notevoli vantaggi riportati sui mercat i della Comunità; 
infatti l ' incremento assoluto (in milioni di $) per il periodo 1960-1962 
nelle sue esportazioni globali è stato di : 35 ,5 , mentre quello delle 
sue esportazioni v e r s o i paesi della CEE è stato di 12 ,4 . 
Infine per l 'ult imo settore meccanico considerato: quello 
delle macchine e dei prodotti meccanic i vari (costituito dall ' intero 
settore meccan i co diminuito dei sottosettori esaminati separatamente) 
si nota ( come da tabella n. 14) che la Germania distanzia di molto , 
sia sui mercat i mondiali , sia su quelli del Mercato Comune, gli altri 
paesi della Comunità. Infatti le sue esportazioni v e r s o il Mondo hanno 
rappresentato (al 1962) ben il 63% di quelle dell ' intera Comunità, e 
quelle v e r s o la stessa ben il 60 ,5% delle esportazioni dei sei paesi . 
Tali forti quote sono spiegate con la forte produzione che 
permette quindi notevole esportazione dei prodotti meccanic i tedeschi 
( in part icolare di quelli del sottosettore della meccanica di prec is ione) 
e con l 'alta qualità di cui si fregiano i suoi prodotti che pure ne l l ' ambi -
to dei paesi del l ' EFTA sono oggetto di rilevante co l locaz ione . 
Dopo la Germania, la quota dei mercat i mondiali e di quelli 
dei Paes i della Comunità è detenuta dalla Francia (con il 14 ,4% delle 
esportazioni v e r s o il Mondo effettuate dai paesi m e m b r i e con il 13% di 
quelle degli stessi diretti verso la CEE). 
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P e r quanto concerne infine il nostro P a e s e , e sso si è c o l -
locato al 3° posto per quanto riguarda le esportazioni v e r s o il Mondo 
e al 4 ° posto per quelle v e r s o la CEE nei cui confronti l ' esportazioni 
hanno rappresentato il 25 ,5% del totale delle esportazioni dirette v e r -
so il Mondo. 
• 
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-III -
LE TENDENZE DEI P R E Z Z I ALL'INGROSSO DEI DIVERSI SETTORI. 
1) Le tendenze dei prezz i a l l ' ingrosso : considerazioni metodologiche. 
Lo scopo di questo paragrafo è quello di esaminare le ten-
denze dei prezz i a l l ' ingrosso dei d ivers i settori in relazione al l 'anda-
mento della produttività e dei salari nei var i settor i . A questo scopo , 
si è ipotizzato che esista una correlazione negativa di andamento del,-
l ' indice costruito per ogni settore, per m e z z o del rapporto : numero 
indice della produttività-numero indice dei salari e l 'andamento del 
numero indice dei prezz i a l l ' ingrosso del settore diviso per il numero 
indice dei prezz i a l l ' ingrosso dell ' industria manifatturiera. Questa i -
potesi comporta che nei settori che hanno avuto un andamento del rap-
porto produttività-salari migl iore di quello avuto in media dall ' indu-
stria manifatturiera, i prezz i tendano a diminuire rispetto ai prezz i 
medi dei prodotti dell ' industria manifatturiera. Se questo noi dovesse 
succedere in alcuni settori si può a f fermare : 
1 ) o che in quei settori sono aumentati i margini di profitto 
2) oppure che in ess i qualche altro elemento del costo totale di produzione 
(per esempio : materie prime o costi di capitale) è aumentato in modo 
tale da più che compensare il vantaggio avuto dal settore nel rapporto 
produttività-sala ri . 
La ver i f i ca del l ' ipotesi sull 'andamento dei prezz i è stata eseguita per 
m e z z o della tecnica della regress ione statistica. Indicando con : 
J l i t : il numero indice dei prezz i a l l ' ingrosso (base 1953=100) nel set -
tore i al tempo t, 
7t t : il numero indice dei prezz i a l l ' ingrosso (base 1953=100) ne l l ' in -
dustria manifatturiera al tempo t, 
Pi t : il numero indice (base 1953=100) della produttività del lavoro nel 
settore i al tempo t, 
• 
• bom t. t •• ** 4 (aUteqm ih "sa.:, o e>;shtq : oiqm®8 9 <t*q) 
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w i t : il numero indice (base 1953=100) dei salari nel settore i al tem-
po t , 
si è cercato di valutare i parametri della relazione causale assunta, 
che per semplicità è stata considerata lineare : 
Jti P • 
— 100 = aa + 1 100 _ •»• a 
j l wi 
2) Le tendenze dei prezzi al l ' ingrosso nei diversi settori : risultati de l -
l 'analisi . 
I risultati ottenuti dall 'analisi di cui al precedente paragrafo 
sono riportati nella tabella n. 15. Da questa si può osservare che in ge -
nerale la nostra ipotesi trova conferma nella realtà. Si vede per esempio 
che i settori che hanno avuto gli andamenti migl iori nel rapporto produt 
tività-salari hanno largamente ridotto i prezzi di vendita rispetto allo 
indice dei prezzi dell 'industria manifatturiera. 
Questo è specialmente il caso del settore tessile in cui il va-
P • 
lore di — 1 xoo è passato da 91 nel 1951 a 127 nel 1961 e il cui 
w £ 
numero indice dei prezzi ,r ispetto all ' indice dei prezzi della manifatturiera, 
è passato da 122 a 95. 
Analoghi andamenti sono stati registrati dal settore chimico, 
dal meccanico , dal metallurgico e., anche , se in misura inferiore, 
dal settore dell 'abbigliamento. Notiamo però che per questo ultimo 
settore il discreto andamento del rapporto produttività-salari è in 
gran parte dovuto ad una debole crescita dei salari specialmente nelle 
imprese , molto diffuse nel settore, a carattere più artigianale. 
Per questi settori le nostre regressioni sono particolarmente 
significative come si può notare dall 'elevatezza del coefficiente di c o r -
relazione e dall-a buona percentuale della varianza totale spiegata dalla 
regressione (vedi tab.n. 15 ) . 
; 
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Tab. n. 15 
Parametr i delle regress ioni sui prezz i a l l ' ingrosso 
Parametro 
angolare 
b i 
Coeff iciente 
di 
corre laz ione 
r i 
Varianza sp ie -
gata dalla r e -
gress ione 
r 2 ì 
Alimentari + 0,0898 + 0,51 o, 2598 
Tess i l i - 1,0622 + 0, 82 0, 6695 
Vest iario e Abbigl iata - 0, 3893 - 0, 67 0, 4535 
Pel l i e cuoio - 0,0516 - 0,39 0, 1515 
Legno e Mobili - 0,1957 - 0,43 0, 1888 
Carta - 0, 1166 - 0,48 0, 2261 
Gomma + 0,9845 + 0,85 0, 7199 
Metallurgiche - 0,8191 - 0,57 0, 3220 
Meccaniche - 0,7098 - 0, 66 0, 4350 
Materiali da costruz . + 0,4477 + 0, 75 0, 5602 
Chimiche e derivati 1,6054 - 0, 71 0, 5059 
• 
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Andamenti in accordo con la nostra ipotesi si sono avuti 
anche nei settori del legno e mobil i e della carta, i qual i , avendo 
avuto un andamento del rapporto produttività-salari s favorevole r i -
spetto a quello avuto dall ' intera industria manifatturiera, hanno au-
mentato i prezz i rispetto a quest 'ultima. La corre laz ione non e leva-
t iss ima, del settore del legno è dovuta principalmente all 'andamento 
degli ultimi tre anni in cui pur avendosi una diminuzione nel rapporto 
produttività-salari , non si è avuto un corrispondente aumento di prezz i . 
Questo probabilmente è spiegato da una diminuzione del prezzo delle 
m a t e r i e pr ime usate dal settore . P e r il settore della carta si sono 
avute nel decennio alcune osc i l laz ioni , però , nel c omplesso , resta 
valida la nostra ipotesi . 
Un andamento non in conformità con le nostre ipotesi è stato 
registrato nei settori : al imentare, della gomma e dei material i da c o -
struzione. In part icolare nel. settore al imentare, ad una decrescenza , 
nel tempo, del rapporto produttività-salari ,s i è accompagnato un l e g -
gero calo dei prezz i rispetto a quelli dell ' industria manifatturiera. 
Questo, prescindendo dalle ovvie osc i l laz ioni , di anno in anno e di p iaz-
za in piazza, sembra dovuto principalmente ad una diminuzione dei p r e z -
zi dei prodotti agr ico l i per uso industriale. Si può notare infatti una di -
minuzione,tra il 1951-1961, anche abbastanza marcata nel prezzo dei po -
modor i per uso industriale. Esso però ha avuto un brusco aumento nel 
1954 e nel 1958 a cui corr isponde un aumento nel prezzo dei prodotti 
dell ' industria alimentare negli anni 1955 e 1959. Anche il prezzo della 
frutta e della verdura suscettibile di conservazione mostra una tendenza 
alla contrazione e il p rezzo della carne bovina, dopo aver mostrato una 
tendenza ascensionale dal 1951 al 1957, mostra un netto calo dal 1957 
al 1961. Questi fattori pensiamo possano giusti f icare l 'andamento anomalo 
riscontrato nei prezz i del settore . 
• 
-
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Anche nel settore della gomma, sembra che la riduzione 
dei prezzi sia dovuta, almeno in parte, a riduzione nei prezzi delle 
materie prime usate, in particolare alla progressiva sostituzione 
della gomma naturale con quella sintetica (che costa notevolmente 
meno e che ha mostrato una tendenza, anche se non forte , ver so una 
riduzione dei prezzi ) . 
Fer quanto riguarda la tendenza dei prezzi nel settore dei 
materiali da costruzione, si può notare che essi sono diminuiti leg; 
germente rispetto all 'andamento del numero indice dei prezzi all ' in 
g rosso nonostante che. il rapporto produttività-salari non sia mig l io -
rato. Però quest 'ultimo rapporto è r imasto praticamente, se si esclu 
dono osci l lazioni annuali a l ivello del 1952-1953 per cui si può pen-
sare che la debole diminuzione dei prezzi è dovuta in parte al non 
netto peggioramento del rapporto produttività-salari ed in parte ad 
una certa diminuzione del saggio di profitto (riduzione del grado di 
monopolio) . 
In conclusione la nostra ipotesi si può ritenere pienamen 
te provata dai dati a nostra disposizione. Risultati più prec is i riguar-
danti i fattori che spiegano le variazioni dei prezzi e le entità delle 
variazioni dei margini di profitto possono, riteniamo, essere ottenu 
ti da un'indagine più particolareggiata sugli elementi di costo dei di-
vers i settori. Però sembra, da questa indagine, che un certo or ien-
tamento di politica economica tendente all 'aumento della produttivi-
tà risulti particolarmente necessar io per poter sostenere per il fu-
turo un discreto andamento dei salari senza aver aumenti di prezzo 
che pregiudichino la nostra competitività. 
9TOis.t/b;fT a srto sidrnss: , srmnog r,ti®b pio Ito» !*t swfoflh 
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- IV -
STRUTTURA E PROSPETTIVE DEI SETTORI INDUSTRIALI ITALIANI. 
1. Settore al imentare. 
Nel 1951 il settore occupava 1» 11 ,79% del l ' occupazione 
manifatturiera e contribuiva per il 19 ,71% al prodotto netto della stes. 
sa, nel 1961 questi dati erano rispettivamente : 9 , 6 4 % ; 14 ,25%. Nel 
decennio e s so ha avuto un debole saggio di c resc i ta del l ' occupazione 
c lass i f i candosi con un saggio di 0 , 4 8 % al penultimo posto tra i settori , 
dell 'industria. manifatturiera ( r i cord iamo che il tess i le ha perso o c c u -
pazione) . 
Il prodotto netto del settore ha avuto un saggio di c resc i ta 
del 4 , 8 3 % super iore soltanto a quello del settore del legno e della gom 
ma che occupano gli ultimi post i . 
Dato lo s c a r s o aumento de l l ' occupazione , l 'aumento del v a l o -
re aggiunto è dovuto quasi esclusivamente (per il 9 3 , 5 % ) all 'aumento di 
• i 
produttività. Se si paragonano la percentuale de l l ' occupazione nel set to -
re e quella del prodotto netto dello s tesso con le percentuali per gli USA 
e il Regno Unito, sembra che il settore nel 1951 f o s s e in posizione m i -
gl iore di quella della media delle altre industrie italiane. Questo vantag-
gio relativo, sebbene leggermente ridotto, è ancora r iscontrabi le nel 
1961. Il settore non ha invece avuto un andamento brillante nelle espor ta -
zioni che hanno registrato un saggio di c resc i ta di so lo il 5, 18% annuo 
mentre l ' industria manifatturiera ha incrementato le esportazioni ad un 
saggio di 12, 37% annuo. Il settore alimentare ha incrementato, nel d e -
cennio, le esportazioni di so lo il 3, 70% del l ' incremento di produzione. 
Quindi la c resc i ta del valore aggiunto nel settore non fu indotta in modo 
rilevante dalla domanda estera , ma fu indotta quasi esclusivamente dalla 
domanda interna. S i ccome l 'andamento del rapporto :produttività-salari, 
ha mostrato per il settore al imentare italiano un andamento più f a v o r e -
vole (in quanto è diminuito meno)sia di quello mostrato dai paesi del-
la CEE sia di quello mostrato dagli USA e dal Regno Unito, per cui l ' i n -
' ' .aw-r li» <,. .. . • ..... :•{ -yattiasAb 
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dice di competitività risulta sostanzialmente più elevato alla fine del 
decennio che al l ' in iz io , ' non si può attribuire la debole cresc i ta della 
esportazione a perdita di competitività quale risulta dal l 'a ltezza dei 
s a l a r i in relazione alla produttività. D'altra parte il basso saggio di 
cresc i ta delle esportazioni non sembra e s s e r e dovuto ad un notevoliss_i 
m o incremento del consumo interno a cui la produzione interna non ha 
potuto adeguarsi . Infatti in tale caso ci si dovrebbe aspettare un saggio 
di cresc i ta del prodotto netto in Italia più sostenuto del 4, 83% ver i f i ca , 
tosi nel decennio. Sembra quindi che il debole aumento delle esportazioni 
sia dovuto da un lato alla qualità dei prodotti di non completo gradimento 
sui mercat i esteri e dal l 'a ltro alla mancanza delle r iorganizzazioni neces 
sarie in agricoltura e nel settore c o m m e r c i a l e che,oltre ad aver per que- • 
sto fatto limitato la cresc i ta della produzione e quindi anche della esporta 
zione del settore , può anche aver r eso più costos i i prodotti italiani an-
che se l 'andamento del rapporto : produttività-salari al l ' interno è stato 
più favorevole di quello avutosi a l l ' e s tero . 
P e r valutare megl io la def ic ienza italiana nel campo della qua-
lità dei prodotti si può f o r s e tener presente che nel 1962, dopo un trien 
nio di forte espansione del l ' esportazione v e r s o la CEE (dovuto presumi -
bilmente al favorevole andamento del rapporto: produttività-salari ) , la 
Italia esportava v e r s o la CEE solo il 5, 38% delle esportazioni di tutti 
gli stati della Comunità v e r s o la s tessa . A questa esigua quota del m e r -
cato della Comunità faceva r i s contro , sempre nel 1962,una percentuale 
non troppo elevata delle esportazioni alimentari italiane dirette verso i 
paesi della Comunità: il 25% c i r ca contro valor i per la Francia del 34% 
e per l 'Olanda del 54%. Sembra invero che l ' I ta l ia trovi condizioni più 
favorevol i ne l l 'area del l ' EFTA v e r s o cui esportava nel 1962 il 35, 6% 
delle proprie esportazioni . Questo può f o r s e s igni f icare che l 'Italia, 
nonostante il mig l i or andamento del rapporto produttività-salari , non 
è in grado, a causa di def ic ienze sul fronte della qualità dei prodotti , 
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di sostenere la concorrenza Olandese e Francese . Ora, s i c c o m e è pensa 
bile che la posizione italiana possa e s s e r e attaccata in futuro anche nei 
paesi non appartenenti alla Comunità, appaiono particolarmente i m p o r -
tanti in questi settori interventi volti a mig l iorare la qualità del prodot 
to e le condizioni del l 'agr ico l tura italiana. A questo proposito appaiono 
particolarmente allettanti iniziative industriali nel senso della surge la -
zione dei prodotti e l ' integrazione vert icale de l l 'agr ico l tura all ' industria 
alimentare e allo s m e r c i o dei prodotti . 
2) Settore T e s s i l e . 
Nel 1951 il settore tess i le occupava il 18, 60% del l ' occupazione 
manifatturiera e produceva il 17, 11% del prodoto netto delle industrie 
manifatturiere. Nel decennio 1951-"6l e sso ha diminuito la propria o c c u -
pazione ad un saggio annuo dello 0, 95% ed avendo avuto un saggio di c r e -
scita del prodotto netto del 5, 76% (che è risultato al settimo posto tra i 
settori da noi considerati ed infer iore a quello del l ' industria manifattu-
r iera : 7, 35%) ha avuto il più rapido saggio di c resc i ta della produttivi-
tà del lavoro : 6, 71% annuo. 
P e r quanto riguarda la posizione relativa del settore italiano 
nei "confronti del tess i le straniero, è stato già notato come esso , se non 
si considerano come altamente significativi i dati per il 1951 (che è stato 
un anno particolarmente favorevo le ) , pur non trovandosi in una s ituazio-
ne di inferiorità, non gode però di una posizione di netto vantaggio. 
P e r quanto riguarda l 'andamento della produzione anno per an-
no si può a f fermare che, dopo il notevole ca l o ,a cui si è già accennato, 
avutosi tra il 1951 e il 1952, il settore ha avuto un andamento piuttosto 
sostenuto. Infatti il saggio di c resc i ta del prodotto netto nel periodo 1952-
1961 è stato del 6 ,92% annuo. 
. 
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P e r quanto riguarda le esportazioni , particolarmente im- ' y 
portanti per il settore che nel 1956 esportava il 21, 16% della propria 
produzione, e sse nel periodo 1951-1961 sono cresc iute ad un saggio 
annuo d e l l ' 8 , 0 6 % per cui non sembrerebbe , a pr ima vista, che il s e t -
tore avesse avuto un andamento molto bri l lante. Questo fatto appare 
tanto più strano se si tiene presente il notevole saggio di c resc i ta della 
produttività registrato dal settore nel decennio. 
Se perù si esamina annualmente l 'andamento delle espor ta -
zioni, si può o s s e r v a r e che esse hanno subito un notevol iss imo calo 
(ai prezz i a l l ' ingrosso del 1953) tra il 1951 e il 1952. Esse infatti p a s -
sano da 235, 6 mi l iardi nel 1951 a 151, 6 mi l iardi nel 1962. In seguito 
il settore ha mostrato una dinamica notevole per cui, calcolando gli 
indici di cui al capitolo II paragrafo 1) della parte pr ima per il periodo 
1952-1961, si ottiene : 
per iodo 1952-1961 t i V i ^ i f i 
settore tess i le 11, 31 6 ,92 4, 39 1, 63 0 ,929 33, 61 
e quindi il tess i le avendo incrementato l ' esportaz ione del 33, 61% d e l -
l ' incremento di produzione appare aver avuto un andamento soddisfacente 
come del resto tutti gli altri settori fortemente orientati a l l ' esportaz ione . 
Questi ultimi indici appaiono tanto più appropriati se s i considera il buon 
andamento del l ' esportazione di tess i l i dal 1958 al 1963. 
A l ivel lo più disaggregato si o s serva (vedi appendice) che il 
cotone non ha contribuito allo sviluppo de l l ' esportaz ione , infatti il v a -
lore delle esportazioni di cotone nel periodo 1952- '53 ( r i cord iamo che 
il 1951 è stato un anno particolare per il settore tess i le ) si aggirava 
sui 40-50 mi l iardi , nel periodo 1960-1961 si aggira ancora sui 40 m i -
l iardi . Il g r o s s o della cresc i ta delle esportazioni è avvenuto nel setto 
re laniero che esportava nel 1952 - ' 5 3 per c i r c a 30 mil iardi e nel 1960-
1961 era sui 90-100 mi l iardi . Buono anche l 'andamento delle f ibre a r -
t i f ic ial i e sintetiche che passano da una esportazione di c i r ca 50 m i -
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l iardi nel 1952- '53 a c i r ca 90 nel 1 9 6 0 - ' 6 l . Anche la seta ha avuto 
una d iscreta c resc i ta , ma essa non ha mai avuto valor i assoluti 
molto elevati (esportava c i r ca 11 mil iardi nel 1952- '53 e 19 mil iardi 
nel 1960-*6l) . 
Se si esamina l 'andamento delle esportazioni tessi l i italiane 
nei confronti di quelle degli altri paesi si nota ancora megl io il p r o -
g r e s s o del settore italiano. Solo infatti la Germania, tra i paesi da 
noi considerati registra un saggio di c resc i ta delle esportazioni supe 
r iore a quello italiano e se si considerano solo gli ultimi anni (1960-
'62) si vede come l 'Italia abbia avuto un saggio di c resc i ta de l l ' e spor 
tazione tess i le totale superiore a quello tedesco : 16; 6% contro 12, 3%. 
Si deve però notare che in questo ultimo per iodo si assiste ad un no -
tevole saggio di cresc i ta delle esportazioni tess i l i del Belgio e dell 'Olan 
da che dirigono le proprie esportazioni principalmente v e r s o i paesi 
della CEE. L'Italia invece non sembra molto orientata v e r s o questo 
mercato , esportando v e r s o di e s so , nel 1962, solo il 36, 1% delle e -
sportazioni totali italiane e coprendo so lo il 2 1 , 8 % del totale delle e -
sportazioni dei paesi della Comunità v e r s o la stessa (mentre per e s e m 
pio Francia , Belgio e Olanda esportano v e r s o la CEE rispettivamente 
il 40%, 70%, 47%) . S e m b r a invero che l 'Italia tenda a co l l ocare una 
• 
quota sostanziale delle proprie esportazioni v e r s o 1' EFTA (24%) e 
il resto del mondo. S iccome 1' Italia ha avuto, nel tess i le un ottimo 
andamento nel rapporto :produttività-salari , non sembra che questo 
suo s c a r s o orientamento v e r s o la CEE sia dovuto a mancanza di c o m -
petitività. Sembra invece che questo sia dovuto alla relativa presenza , 
per i tess i l i italiani, di prodotti non di qualità ma di basso p r e z z o . 
Invece la relativamente migl iore posizione f rancese , nel l 'ambito della 
CEE, può e s s e r e dovuta al l 'esportazione di prodotti pregiat i .Se questo 
è v e r o , e cos ì sembra almeno a giudicare dallo sviluppo de l l ' e spor ta -
zione di prodotti italiani di s c a r s o pregio v e r s o il Regno Unito, la p o -
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sizione italiana può essere fortemente minacciata dalla progress iva 
produzione di tessi l i da parte dei paesi sottosviluppati ( spec ia lmen-
te da parte dei paesi asiatici che sembrano orientati in questo senso) 
e da una probabile polit ica attuata dai paesi sviluppati, v e r s o una 
maggiore l iberal izzazione nei confronti dei prodotti tessi l i dei paesi 
asiat ic i . 
Se questa ipotesi potrà divenire realtà, sarà opportuna una 
modificazione degli indirizzi produttivi italiani nel senso della r i c e r c a 
i . « 
di una qualità più pregiata. 
P e r quanto riguarda il futuro si può o s s e r v a r e : 
a) il saggio di c resc i ta della produttività dei tess i l i negli USA si e man 
tenuto abbastanza elevato (5, 9%) nel periodo 1958-1961; 
b) il NEDC per la lana (notiamo che in Italia il sottosettore delle lana 
occupa c i r ca il 25% del l 'occupazione tess i le ) prevede un saggio di 
c resc i ta della produttività del solo 2, 6% annuo; 
c) il "Commissar ia t General du Pian" f rancese (1) prevede un aumento 
della produzione ad un saggio del 4 , 5 % annuo ed una leggera r iduzio -
ne de l l ' occupazione . Il saggio di c resc i ta della produttività dovrebbe 
quindi e s s e r e leggermente superiore al dato citato. La cresc i ta d o -
vrebbe e s s e r e più debole per la lana e il cotone che per gli altri tess i l i 
(notiamo che lana e cotone ass ieme contano in Italia per il 54% c i rca 
del l 'occupazione tess i le ) . Si prevede invece un raddoppio in quattro 
anni nel campo del le f ibre arti f ic ial i e sintetiche; 
d) la Confederazione Generale del l ' Industria Italiana prevede per il 
cotone un aumento della quantità prodotta del l 'ordine del 2, 6% annuo 
e un calo di occupazione dell ' ordine dell'I, 2% annuo. P e r la lana 
la stessa Confederazione prevede una riduzione del l 'occupazione di 
(1)- Cfr . per esempio : B . Cases : "La Planification en France et le IV e P ian" 
Par i s 1962 - pagg. '201-202. 
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c i r ca 1 ,6% annuo ed un aumento della produzione del l 'ordine del 
2 , 5 % annuo (pettinatura 3, 8%, filatura 2 , 4 % , tessitura 1 ,9%) ; 
e) un peggioramento dellé prospettive del settore può der ivare da l -
l ' a cu i r s i della concorrenza (a cui abbiamo già accennato) sui 
mercat i internazionali da parte specialmente dei produttori del lo 
Estremo Oriente, i quali godono di costi molto bassi , o da eventuali 
restr iz ioni alle importazioni di prodotti tess i l i italiani in USA e 
nel Regno Unito (di cui già si incomincia a parlare anche per poter 
favor i re i paesi sottosviluppati del l ' Asia) ; 
f) la dinamica delia domanda nel futuro potrà, specie per i p ross imi 
anni, fornire notevoli st imoli allo sviluppo della produzione tessi le 
soprattutto se continuerà l 'aumento dei salari reali e si ver i f i cherà 
una espansione economica nelle aree sottosviluppate. Il rapido sv i -
luppo dei va lor i culturali di paesi altamente industrializzati ha p r o -
vocato una eccez ionale espansione nella domanda di alcuni beni ( e -
le t trodomest ic i , f r i gor i f e r i , autovetture) favorita anche dagli effetti 
di imitazione : tale eccez ionale sviluppo è probabilmente avvenuto 
per alcuni strati,a spese del tess i le . Il consumo di prodotti tessi l i 
in Italia prò -capi te è ancora largamente infer iore a quello di paesi 
altamente sviluppati, c iò è particolarmente v e r o per le regioni a r r e -
trate del Sud: esiste Una domanda potenziale che nel l ' ipotesi anzi -
detta (c ioè quando i redditi pro -capite supereranno certe soglie) 
non potrà non manifestars i nel l ' intervallo ,di un decennio portando 
il saggio medio di c resc i ta ,per detto intervallo della domanda glo 
baie di tess i l i , a l ivel l i notevolmente superior i a quelli del reddito. 
O c c o r r e invece scontare un certo rallentamento nello sviluppo della 
domanda di certe aree e per certi strati il cui consumo ha già rag -
giunto i l ivel l i normal i dei paesi sviluppati e probabilmente un ra l -
lentamento dello sviluppo delle esportazioni in altri paesi sia per la 

- 139 -
non molto elevata elasticità ivi raggiunta dalla domanda rispetto 
al reddito, sia perchè si tratta di un'industria che anche i paesi 
arretrati stanno sviluppando all ' interno. 
Alla luce di queste considerazioni ci sembra che la prodi -
zione tessi le italiana dovrà mirare a soddisfare la domanda per p r o -
dotti di qualità media che si svilupperà soprattutto nelle regioni a r r e -
trate e per predotti di elevata qualità per spingere maggiormente la 
esportazione di prodotti (anche confezionati) di lusso specie v e r s o il 
mercato della CEE, che allo stato attuale può cons iderars i il p iùs icu 
ro . P e r evitare i contraccolpi dei mutamenti nei mercat i ester i nelle 
nostre esportazioni e per garantire che la domanda potenziale nel no -
stro paese , quando diventerà effettiva, giovi alla nostra industria o c -
c o r r e uno sviluppo sostenuto della produttività. Un altro orientamento 
che potrà favor i re la nostra industria è la modi f i ca della struttura con 
un maggior peso delle f ibre art i f ic ial i . 
3) Settore del vest iar io e abbigliamento . 
Questo settore nel 1951 occupava 1' 11,78% del l 'occupazione 
manifatturiera e contribuiva per il 4 , 4 5 % al prodotto netto della mani -
fatturiera. Durante il decennio 1951-1961 il saggio di c resc i ta del p r o -
dotto netto è stato del 6 ,51% annuo (che s i c lass i f i ca al sesto posto tra 
i saggi di c resc i ta del prodotto netto dei settori considerati in questo 
studio), quello del l 'occupazione è stato del 2 , 4 6 % annuo (che si c lass i f i ca 
all ' ottavo posto) e quello della produttività è stato del 4, 05% (che corr i 
sponde al settimo posto) . 
A seguito di questi andamenti, nel 1961 il settore contribuiva 
per 1' 11, 73% del l 'occupazione e per il 3, 08% del prodotto netto della 
industria manifatturiera. Questi dati, paragonati ai dati analoghi r i fer i t i 
a paesi a più elevato l ivel lo tecnologico , mostrano che il settore era 
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nel 1951 e rimaneva nel 1961 in una posizione di netta inferiorità 
tecnologica relativa, come abbiamo già avuto modo di o s s e r v a r e . 
Per quanto riguarda le esportazioni , il settore si co l loca al 
pr imo posto, con un saggio di cresc i ta (calcolato con un'interpol ante 
esponenziale) del 18 ,20% annuo. Si può quindi o s se rvare il forte i m -
pulso ricevuto dal settore dall'attività di esportazione. Infatti nel 
1956 il settore esportava il 20, 88% della propria produzione e nel 
decennio esso ha incrementato le esportazioni del 44 ,49% del l ' incre 
mento di produzione (in questo superato solo dal settore delle pelli e 
cuoio che ha incrementato le esportazioni del 52, 25% del l ' incremento di 
produzione). 
I risultati del settore dell 'abbigliamento italiano sono stati no -
tevolmente più brillanti di quelli avuti dagli altri paesi (tra i quali si nota 
che gli USA e il Regno Unito hanno diminuito la propr ia esportazione) . 
I brillanti risultati del settore non sembra siano dovuti ad un netto m i -
gl ioramento della posizione competitiva italiana durante il decennio: 
si è già notato infatti che 1' Italia e andata leggermente peggio degli USA 
anche se megl io del Regno Unito. Non sembra quindi che lo sviluppo del 
l ' esportazione italiana sia dovuto a maggior competitività, ma sembra 
invece sia dovuto ad altri fattori e principalmente al di f fondersi del gu-
sto per l 'abbigliamento di foggia italiana. Di questo i nostri produttori 
hanno saputo approfittare durante il decennio, ma , in lungo periodo, 
può capitare che anche i produttori stranieri si orientino verso fogge 
che incontrano i gusti della popolazione e quindi la posizione italiana 
può essere danneggiata. (Notiamo a questo proposito che già nel periodo 
1961 - 163 si nota una certa riduzione del saggio di c resc i ta delle e s p o r -
tazioni che era usuale nel settore) . Se questo avverrà infatti la compe 
tizione si sposterà sul fronte dei prezz i per cui appare particolarmente 
importante, tenendo in considerazione l ' importanza dei mercat i ester i 
V . 
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per il settore, la necessità di modi f i caz ion i che comporteranno, in 
generale, la caduta delie p icco le imprese artigianali, ancora molto 
diffuse nel settore, ed una tendenza verso- l 'ampl iamento delle d i -
mensioni aziendali . L'aumento di produttività, più rapido di quello 
passato, comporterà veros imi lmente un assorbimento di manodopera, 
a parità di c resc i ta nella domanda, infer iore a quello passato . 
* 
4) Settore delle pelli e cuoio. 
Il settore delle pelli e cuoio, assorbiva nel 1951 1' 1, 10% 
del l 'occupazione e produceva lo 0 ,52% del prodotto netto dell ' industria 
manifatturiera. Nel decennio ha ottenuto un saggio di cresc i ta del p r o -
dotto netto pari a 5 , 4 9 % annuo (che corrisponde all 'ottavo posto) , d e l -
l ' occupazione pari al 2 , 5 1 % annuo (che corr isponde al settimo posto) 
e della produttività pari al 2 ,98% annuo (che corr isponde al nono posto) . 
A seguito di questi andamenti, nel 1961 la posizione del settore era : 
occupazione 1, 10% dell ' industria manifatturiera; prodotto netto 0 , 4 6 % 
del totale dell ' industria manifatturiera. 
Le posizioni del settore al 1951 e al 1961 sono, nei confronti 
con i paesi più progredit i , molto insoddisfacenti . La bassa cresc i ta della 
produttività nel decennio non ha p e r m e s s o al settore di r idurre la sua 
posizione di inferiorità tecnologica relativa. 
P e r quanto riguarda le esportazioni , il settore ha avuto un an-
damento bri l lante sia in assoluto che paragonato all 'andamento della prò 
duzione. Il saggio di cresc i ta delle esportazioni e stato infatti del 14,25% 
(contro il 12 ,37% per le industrie manifatturiere e saggi nettamente in-
f e r i o r i per gli altri paesi da noi considerati in questo studio) e l ' e l a s t i -
cità della esportazione rispetto alla produzione e stata di 2, 60. Il se t -
tore nel 1956 esportava il 20, 12% della propria produzione e nel decen -
nio ha incrementato le esportazioni del 52, 25% del l ' incremento di produ-
zione. 
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Da questo si nota il forte impulso dato al settore dalla d o -
manda estera, per cui si può vedere l ' importanza che ha per il settore 
la possibil ità di usufruire di mercat i es ter i . Ora, a causa del basso 
incremento di produttività avutosi nel settore e della posizione di in -
fer ior i tà tecnologica relativa, a cui abbiamo già accennato, si può 
f o rse pensare che questo settore si trovi nella stessa posizione del 
settore dell 'abbigliamento per cui lo sviluppo del l 'esportazione è d o -
vuto al di f fondersi a l l ' es tero del gusto per i prodotti italiani e non 
invece ad una forte posizione nei riguardi della competitività. 
Se questo e v e r o , è necessar io , che, anche in questo setto -
re^ siano prese opportune misure volte ad aumentare la produttività 
del lavoro ad un saggio superiore a quello del decennio. (Notiamo 
che mentre per il totale delle industrie manifatturiere la cresc i ta 
della produttività ha contribuito per il 62% alla c resc i ta del prodotto 
netto, nel settore delle pelli e cuoio essa ha contribuito per il 55%) . 
5) Settore del legno e mobi l io . 
Nel 1951 il settore occupava 1' 8, 39% del l 'occupazione m a -
nifatturiera e produceva il 3 ,75% del prodotto netto della s tessa . Il 
saggio di cresc i ta del prodotto netto è stato del 4, 78% (più alto solo 
di quello registrato dal settore della gomma che però , come vedremo , 
non è da prendersi s i c et s implic iter ma va qualificato attraverso l ' e -
same degli andamenti annuali) quello del l 'occupazione e stato del 2, 52% 
(che corr isponde al aesto posto) e quello della produttività e stato il 
più basso registrato dai settori da noi considerati : il 2, 26%. In altri 
termini , la c resc i ta del prodotto netto del settore è dovuta alla c r e -
scita della produttività per solo il 48% mentre per l ' industria manifat-
turier iera questa percentuale è del 62%. A seguito di questi andamenti, 
nel 1961 il settore concorre con 1' 8 ,42% del l 'occupazione e con il 4 , 2 6 % 
al prodotto netto dell ' industria manifatturiera. 
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Sulla base di questi dati,paragonati a quelli per gli altri 
paesi ,s i può a f fermare con s i curezza , come è già stato fatto, che 
il settore si trovava nel 1951 e rimane nel 1961 in una grave posiz io 
ne di inferiorità relativa. 
P e r quanto riguarda l ' esportaz ione , il settore del legno e 
mobil i esportava nel 1956 solo il 3 ,55% della propria produzione e 
quindi era il settore meno orientato verso i mercat i internazionali d<£ 
po il settore alimentai® (che però , come abbiamo già visto può avere 
nel futuro lusinghieri sviluppi in questo senso) . Tenuta presente que-
sta considerazione si può dire che nel decennio il settore è andato d i -
scretamente nell 'attività di esportazione avendo registrato un saggio di 
cresc i ta del l ' 1, 27% ed incrementato le esportazioni del 6, 15% dello 
incremento di produzione. Esso però rimane sempre , ammontando le 
sue esportazioni al 1963 a 37 mil iardi , orientato quasi esclusivamente 
v e r s o il mercato interno. 
Queste considerazioni anche se possono far apparire meno 
urgente un p r o c e s s o di trasformazione strutturale volto a ridurre la situa 
zione di inferiorità del settore , in quanto il settore non e molto interes -
sato ai mercat i internazionali, non ci es ime dal considerare necessar io 
per il settore un tale p r o c e s s o . Questo soprattutto per poter avere una 
tendenza alla riduzione del numero indice dei prezz i a l l ' ingrosso del 
settore nei confronti dei prezz i praticati dall ' industria manifatturiera. 
Infatti, nel decennio, a causa dell 'andamento del rapporto: produttività 
- s a l a r i si è assistito ad un progress ivo r ialzo dei prezz i del settore r i -
spetto a quelli dell ' industria manifatturiera. , 
6) Settore della carta. 
Questo settore contribuiva nel 1951 al l 'occupazione dell ' industria 
manifatturiera per 1' 1, 82% e alla produzione della stessa per il 2, 38%. 
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Nel decennio il prodotto netto del settore è aumentato ad un saggio 
di 7, 31% (che è il quinto in ordine di grandezza ed è s imile a quello -
dell ' industria manifatturiera : 7 , 35%) , l 'occupazione è aumentata 
al 2 , 5 3 % (che si co l loca al quinto posto) e la produttività al 4 , 7 8 % 
(cioè al quarto posto) . La cresc i ta del prodotto netto è quindi dovuta 
per il 65 ,5% alla cresc i ta della produttività e per il 34 ,5% alla c r e -
scita de l l ' occupazione . Nel 1961 il settore rappresentava 1' 1 ,82% 
» 
del l 'occupazione e i ' 1 ,56% del prodotto netto dell ' industria manifat-
turiera. 
E ' stato già notato che il 1951 è stato un anno particolarmente 
favorevole per il settore per cui anche se al 1961 sembra che la sua 
posizione sia peggiorata (in quanto è diminuita la partecipazione al prjD 
dotto netto dell ' industria manifatturiera a parità di partecipazione alla 
occupazione) questo fatto deve essere considerato alla luce di questa 
osservaz ione . P e r questo, non si può ritenere che nel 1951 il settore 
f osse in posizione relativamente favorevole e nel 1961 in posizione sfa 
vorevole rispetto al settore in altri paesi . Considerando invece il sag 
gio di cresc i ta della produttività nel decennio e il saggio di cresc i ta del 
valore aggiunto nel periodo 1961 - ' 63 (di c i r ca il 13 ,5% annuo) si può 
forse a f fermare che nel settore saranno necessar ie alcune r iorganiz -
zazioni tendenti ad aumentare la produttività, però queste r iorganizza-
zioni non dovrebbero assumere , nel p ross imo futuro dimensioni r i l e -
vat iss ime. 
P e r quanto riguarda le esportazioni , il settore non ha avuto 
un andamento soddisfacente nel per iodo . Esso infatti è l 'unico settore 
che ha avuto un saggio di cresc i ta delle esportazioni infer iore a quello 
del prodotto netto: 4, 60% contro 7, 31%. Notiamo però che e s so non 
era fortemente orientato a l l ' esportazione. Infatti nel 1956 e sso co l l o -
cava a l l ' es tero solò il 4 , 5 8 % della propria produzione. Se si esamina 
annualmente l 'andamento delle esportazioni del settore , notiamo che 
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esse hanno subito un notevole calo dal 1951 al 1953 (passando da c i r -
ca 12 mil iardi di l ire a c i rca 3 mi l iard i ) in seguito hanno avuto un 
d iscreto andamento (raggiungendo la c i f ra di 11,5 mi l iardi , ai p r e z -
zi a l l ' ingrosso del 1953 al 1961) per cui è pensabile che i nostri in-
dici possano subire per il futuro qualche aumento. 
P e r quanto riguarda le prospettive future, se si tiene con-
to de l l 'ancor basso consumo di carta per abitante in Italia rispetto 
al consumo p r o - c a p i t e di altri p a e s i , poss iamo pensare che il settore 
non trovi l imiti sostanziali al suo sviluppo alla def ic ienza di domanda 
interna. 
7) Settore della gomma. 
Il settore occupava nel 1951 1' 1, 15% del l 'occupazione mani -
fatturiera e contribuiva al prodotto netto della stessa per il 2 , 1 2 % . 
Durante il decennio il settore ha registrato il più basso saggio di ere -
scita del prodotto netto: 4 , 4 5 % , il nono saggio di c resc i ta della o c c u -
pazione : 2, 16% superiore solo a quello del settore alimentare e del 
tess i le che ha perso occupazione) e quindi il saggio di c resc i ta della 
produttività: 2 ,29% e risultato molto basso (superiore solo a quello del 
settore del legno). 
P e r quanto riguarda l 'andamento del prodotto netto si può 
osservare che esso ha subito una battuta d 'arres to nel periodo 1955- '58 
come si vede nella tabella sotto riportata. Questa f less ione appare in 
parte spiegata da un cambiamento nella struttura della domanda di pneuma 
t ic i . Infatti il consumo apparente interno di pneumatici (in tonnellate) 
ha avuto il seguente andamento : 
1954 1955 1956 1957 1958 1959 I960 
1 Produzione 76. 764 84.777 78.574 80.529 78. 770 95.775 126.199 
2 Esportazione 14.061 18.826 17.401 17.049 13.431 12.331 22.567 
3 Importazione 5 .528 3.398 4 .239 3.990 4. 110 5. 166 7. 600 
L-2+3 Consumo apparente 68.231 69. 349 65.412 67.470 69.449 88.610 111.323 
Fonte : Annuari di Statistiche Industriali ISTAT. 
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Dalla tabella si nota che la f less ione incomincia nel 1955 
anno di nascita della Fiat 600 (in marzo ) . C 'è stato quindi uno sposta-
mento della domanda v e r s o pneumatici di peso infer iore non essendo -
si ver i f icato un analogo rallentamento del settore automobil ist ico . A 
cominciare dal 1958 il settore della gomma sembra trovars i in r i tar -
do rispetto allo sviluppo della domanda interna, per cui è cos t re t -
to a r idurre le esportazioni . Solo con la netta r ipresa del I960 il se t -
* 
tore r iesce di nuovo ad impors i sui mercat i ester i con un aumento de_l 
1' 83% nella quantità esportata. Non sembra quindi che il settore sia 
in fase di cresc i ta ridotta. Infatti anche dalle relazioni al bilancio del 
1962 e 1963 si nota che dopo un altro anno di stasi : il 1962 in cui il prò 
dotto netto del settore è aumentato del l ' 1 , 4 % , si è avuta una forte r i -
presa nel 1963 che ha fatto registrare un saggio di c resc i ta della p r o -
duzione f i s i ca totale del 19, 2% e della produzione di pneumatici del 
29, 2 % . Si può quindi concludere dicendo che anche se il nostro indi-
ce interpreta bene il passato, esso dovrà probabilmente e s s e r e ritoccato 
v e r s o l 'alto per prevedere il futuro almeno se non rallenterà il ritmo 
di espansione del settore automobil istico, che è di gran lunga il m a s s i -
mo util izzatore dei prodotti del settore della gomma. 
P e r quanto riguarda la posizione relativa del settore nei con-
fronti con i paesi ester i , si è già osservato che nel 1951 il settore de l -
la gomma si trovava in una posizione più favorevole di quella de l l ' in -
dustria manifatturiera italiana nel suo complesso . Abbiamo già notato 
anche che questo è dipeso in parte almeno dal l 'eccezional i tà del prodot-
to netto di quell 'anno. Nel decennio, a causa soprattutto del non e l e -
vat iss imo saggio di cresc i ta della produttività, il vantaggio tecnologico 
relativo del settore è stato ridotto, ma comunque il settore non s e m -
bra sia svantaggiato sotto questo punto di vista. 
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Le esportazioni nel decennio hanno avuto un buon andamen -
to (saggio di c resc i ta : 11 ,97%) , soprattutto se si' tiene conto della ne -
cessita che ha avuto il settore nel 1958-159 di restr inger le . Il settore 
era già, al l ' inizio del per iodo , abbastanza orientato al l 'esportazione 
(infatti nel 1956 esso esportava il 14, 23% della propria occupazione) . 
Nel decennio esso si è sempre più interessato ai mercat i es ter i . In-
fatti e sso ha incrementato,in media, nei singoli anni del decennio, le 
proprie esportazioni del 39 ,04% del l ' incremento di produzione. 
Da tutto questo si pub af fermare che sembra che il settore 
possa avere buone prospettive per il futuro. Notiamo per esempio che, 
dopo una relativa stasi nella produzione nel 1962 (in cui il prodotto net -
to è cresc iuto solo dell ' 1 ,4%) , si è avuto un netto b o o m della produzio 
ne nel 1963 (in cui il prodotto netto è cresc iuto del 22%) . Se inoltre il 
settore automobil istico continuerà ad avere , per il futuro, saggi di ere 
scita sostenuti, e questo è auspicabile per d iverse ragioni come sarà 
spiegato più avanti, il settore della gomma potrà trovars i in futuro in 
una fase di c resc i ta piuttosto sostenuta. Aff inchè queste prospettive 
possano venire real izzate , è abbastanza importante che il saggio di ere 
scita della produttività nel futuro sia più elevato di quello avutosi nel 
passato. 
8) Settore metal lurgico . 
Il settore contribuiva nel 1951 per il 4, 15% al l 'occupazione 
e per 1' 8, 24% al prodotto netto dell ' industrie manifatturiere. Nel d e -
cennio eseo ha avuto un saggio di cresc i ta del prodotto netto di 8 ,59%, 
superato solo dal settore meccanico e chimico , del l 'occupazione di 
2, 77% (che si co l loca al quarto posto) e della produttività di 5, 82% 
(che è infer iore solo a quello registrato nel tess i le , nel chimico e nel 
meccan i co ) . A seguito di questi andamenti, nel 1961 il settore metal -
0, Olitivi ru ia i svou éx-Joq «mmog ull&b « o i i s a lì .itQSYi* àiq oiagaiq* 
• 
Jan s ùohrtìdo tea .©Xiaesi laa oUtìBÌgat o l ovp « oloa a«c • • -lai » odo) 
• 
I 
- 68 -
lurgico rappresentava il 4, 27% del l 'occupazione manifatturiera e 
contribuiva al prodotto netto di detta industria per 1' 8, 73%. 
Rispetto alla posizione dell ' industria manifatturiera ita-
liana, in relazione ai paesi più progredit i , il metal lurgico era in 
posizione relativamente favorevole nel 1951. A causa del buon in-
cremento di produttività, questa posizione favorevole è anche l eg -
germente migliorata nel 1961. Non sembrano quindi essenzial i part i -
co lar i mutamenti nella struttura tecnologica del settore . 
P e r quanto riguarda le esportazioni , il metal lurgico , pur 
non essendo molto orientato verso i mercat i esteri (infatti nel 1956 
esportava solo 1' 8 ,51 della propria produzione), ha avuto un andameji 
to soddisfacente avendo ottenuto un saggio di c resc i ta del 15, 17% an-
nuo (in questo favorito anche dalle deboli esportazioni del periodo ini -
zi ale) . Dobbiamo però tener presente il notevole fabbisogno interno 
di prodotti del settore , specialmente a seguito dello sviluppo del m e c -
canico. Questo fatto è venuto particolarmente alla luce nel periodo 
I960 - ' 63 . Infatti, mentre nel I960 le importazioni del settore ammon-
tavano a c i r ca 323 mil iardi di l ire e le esportazioni a 148 mil iardi , 
nel 1963 le importazioni sono state di c i r ca 507 mil iardi e le esporta -
zioni di c i rca 130 mi l iardi . A questa grossa def ic ienza della produzioi 
ne interna rispetto al consumo interno in parte sopperirà il centro s i -
derurgico di Taranto, quando sarà entrato completamente in funzione, 
ma si può prevedere che esso non basterà a soddisfare tutta la doman 
da e l 'auspicabi le incremento che essa può avere . 
Appare quindi ancora necessar io un adeguato ampliamento deJL 
la capacità produttiva del settore all ' interno ed e quindi opportuno che 
vengano effettuati nei pross imi anni adeguati investimenti in questa d i -
rezione. 
-ubo c araoote . • 3 sci • ìm «r , ,rx 
- 159 -
rispetto all 'andamento del rapporto produtt iv i tà-salari (che è abba-
stanza strettamente correlato con i prezz i ) sembra abbastanza elevata. 
Appare quindi evidente la necessità di ottenere rilevanti incrementi di 
produttività nel settore che, tra l ' a l t ro , appare fortemente orientato 
a l l ' esportazione. 
A l ivel lo più disaggregato si può notare che il maggior sag -
gio di cresc i ta del l 'esportazione è stato registrato dal sottosettore 
della meccanica di precis ione che nel 1951 esportava per c i rca 15 m i -
l iardi di l i re e nel 1961 per c i r ca 97 mil iardi , nel 1962 per c i r ca 117 
mil iardi e nel 1963 per c i rca 135 mi l iard i . 
Il secondo sottosettore della meccanica per cresc i ta nelle 
esportazioni è stato il sottosettore dei m e z z i di trasporto che nel 1951 
esportava per 64 mil iardi , nel 1961 per 315 mi l iardi , nel 1962 per 
352 e nel 1963 per 364.(1) 
Questi due sottosettor i sono anche quelli che hanno avuto 
i più elevati saggi di cresc i ta della produzione e che, a giudicare dai 
dati ISTAT sul valore aggiunto delle imprese , hanno avuto il più e l e -
vato saggio di cresc i ta della produttività. In questi settori infatti detto 
saggio si è aggirato attorno all ' 8%. 
P e r quanto riguarda il comparto della meccanica di p r e c i -
sione, si può notare il buon andamento della produzione fino al 1962 
ed un certo rallentamento nel saggio di c resc i ta della stessa tra il 
1961 e il 1963 . Il numero indice della produzione industriale (base 
1953 = 100) ha avuto infatti il seguente andamento negli ultimi anni : 
1 1958 1959 I960 1961 1962 1963 
240, 6 274, 5 398, 3 478, 6 531, 1 563, 7 
(1)- Notiamo che i dati riportati sono espress i in valor i correnti e quindi i saggi di 
cresc i ta che con ess i si possono calco lare non sono paragonabili al saggio, di c r e -
scita de l l ' esportaz ione del l ' intero settore meccan i co (17 ,21%) perchè questo è 
calcolato su valor i deflazionati . 

- 161 -
Il saggio di cresc i ta annuale nel periodo 1958- '62 è stato 
infatti di c i r ca il 22% mentre tra il 1961 -162 si è avuto un incremento 
di c i r ca 11% e tra il 1962-"63 di c i rca il 6%, Il rallentamento è dovuto 
principalmente alla espansione più ridotta del comparto : macchine da 
s c r ivere e da ca l co lo . I numeri indici (sempre base 1953=100) per que-
sti due sottosettori sono stati : 
1958 1959 1960 1961 1962 1963 
macchine da s c r ivere 199,4 222, 1 272, 6 348, 1 374, 6 385, 0 
$ 
macchine calco latr ic i 311, 3 349, 6 560,5 697,4 787, 1 842, 7 
Si può vedere dalla tabella che il saggio di c resc i ta della p r o -
duzione di macchine da s c r ivere è stato di c i r ca il 18% nel per iodo 1958-
'61, di c i r ca il 7 , 6 % tra il 1961 e il 1962, e di c i rca 2 , 8 % nel 1962- '63 . 
P e r le macchine calco latr ic i si real izzò un saggio di c resc i ta di c i r c a 
il 25% annuo tra il 1958 e il 1961, di c i r ca il 12, 9% nel periodo 1 9 6 l - ' 6 2 
e del 7, 1% nel 1962- '63. Le esportazioni di macchine per s c r i vere e 
da ca lco lo nello stesso periodo hanno avuto il seguente andamento a 
prezz i correnti (in milioni di l i re ) : 
1958 1959 I960 1961 1962 1963 
26.997 31.515 50.368 63.531 72.25 9 73.558 
c ioè hanno registrato per il periodo 1958- ' 6 l un saggio di c resc i ta del 
27% c i r ca , tra il 1961 e il 1962 un saggio di c i r ca 11% e tra il 1962 
e il 1963 di c i r ca 1 ,8 . 
Nello s tesso periodo le importazioni sono andate nel m o -
do seguente (in milioni di lirè) : 
1958 1959 I960 1961 1962 1963 
8 .437 8. 846 ' 12.595 21.683 25.592 22.289 
c ioè , mentre negli anni di espansione delle esportazioni anche le impor 
tazioni hanno tenuto un elevato saggio di c resc i ta : attorno al 29% annuo 
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in media nel periodo 1958 - ' 6 l , in seguito esse hanno subito un ra l -
lentamento crescendo dal 1961 al 1962 del 18% e diminuendo dal 
"62 al '63 del 13%. 
C 'è stato quindi un rallentamento nel l ' esportazione, ma la 
industria italiana ha migl iorato la propria posizione all ' interno e 
questo fenomeno deve e ssere giudicato positivamente dal punto di 
vista della competitività dell ' industria italiana. E' vero che gli e f -
fetti di una riduzione di competitività si sentono prima e più inten-
samente nelle esportazioni , nei cui mercat i si è in posizione più 
debole (in quanto per poter esportare bisogna avere un vantaggio di 
competitività) che nelle importazioni (nei cui mercat i , per andare 
bene, basta avere uno svantaggio in competitività), però se questo 
si f o sse ver i f i cato ben diff ici lmente le importazioni avrebbero potu-
to diminuire. Probabilmente quindi il ridotto sviluppo del settore 
negli ultimi anni non è dovuto, o almeno non è dovuto in gran parte, 
a perdita di competitività. Nè sembra che def ic ienze si siano avute 
dal lato della domanda il cui l ivel lo è stato, per la mass ima parte, 
determinato dalla produzione e dalla politica delle imprese operanti nel 
settore. S e m b r a invece che questo rallentamento sia dovuto ad una 
cr is i di cresc i ta delle imprese operanti nel settore (e principalmente 
del l ' Olivetti), anche a prescindere dagli owii r i f l ess i di natura con-
giunturale, le quali, presumibilmente per def ic ienza di f inanziamen-
ti, e quindi di investimenti, non hanno potuto produrre di più. E ' quin 
di possibi le che il settore riprenda il suo sviluppo, magari a tassi 
non spettacolari come quelli registrati nel passato, (specialmente per 
la chiusura di alcuni mércat i ester i e la conseguente produzione, ma 
gari ad opera di f i l ial i di imprese italiane, dei prodotti del settore in 
l oco ) ma sempre piuttosto sostenuti. Perchè questo si ver i f i chi è però 
necessar io che vengano effettuati investimenti adeguati. 
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P e r quanto riguarda gli altri sottosettori della meccanica 
di prec is ione , sembra che l 'andamento passato non sia stato insoddi-
sfacente e continui ad e ssere apprezzabile soprattutto nella produzio -
ne di strumenti ottici e di misura come af ferma la Relazione Generale 
del 1963. 
P e r quanto riguarda il sottosettore dei m e z z i di trasporto 
il saggio di cresc i ta della produzione nel decennio e stato veramente 
imponente: per esempio il numero indice della produzione del settore 
in base 1953=100 segna per il 1961 il valore di 256 ,2 , per il 1962 di 
301, 1, per il 1963 di 355, 3. Saggi ancora maggior i sono stati registra 
ti dalla produzione di autovetture : per esse il numero indice 1953=100 
segna per il 1961 il valore di 429, 7, per il 1962 di 564, 7, per il 1963 
di 696, 0. 
Anche nelle esportazioni l 'andamento del sottosettore dei 
mezz i di trasporto è stato molto sostenuto, come appare dai dati già 
riportati . P e r quanto riguarda le sole esportazioni di autoveicoli si 
sono registrate cresc i te ancora più sostenute. Infatti e s s e , nel 1951, 
ammontavano a c i rca 26 mil iardi , nel 1961 a 138 mi l iardi , nel 1962 
a 191 mil iardi e nel 1963 a 189 mil iardi (sempre in valor i corrent i ) . 
Questa f less ione avutasi nel 1963 nell 'attività di esportazione può dif 
f ic i lmente e s s e r e attribuita principalmente a perdita relativa di c o m -
petitività sui mercat i internazionali. Infatti l ' e s a m e dei dati attualmen 
te disponibili (dati ISTAT sul valore aggiunto delle imprese dal 1951 
al 1961, dati pubblicati a cura della CEE sui salari o rar i , dati r i c a -
vabili dai bilanci FIAT riguardanti il valore aggiunto e il costo del lavoro) 
se mostra per il periodo 1961 - * 63 una cresc i ta dei salari superiore a 
quella della produttività, mostra anche per il periodo precedente il feno 
meno contrar io per cui si può a f fermare con un certo grado di f iducia 
che dal 1951 in avanti i salari si sono m o s s i di pari passo con la produt-
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tività. Infatti clai dati disponibili appare che nel l ' intero periodo 1951-
1963 il saggio di c resc i ta della produttività è stato di c i r ca il 7% 
annuo mentre i salari sono aumentati dal 1953 al 1961 a c i rca il 4, 6% 
annuo e nel periodo 1951-1963 attorno al 7% annuo. Si può quindi a f -
f e rmare che il brusco aumento salariale degli ultimi anni può aver 
causato qualche disturbo di natura transitoria sui mercat i internazio 
nali ,però l 'andamento delle nostre esportazioni non può essere sp ie -
gato solo e principalmente da questo fatto. A sostegno di questa ossei ; ' 
vazione si può r i cordare che in effetti mentre le esportazioni dal 1962 
al 1963 sono diminuite di una entità t rascurabi le , passando dal valore di 
L . 191 mil iardi e L . 181 mil iardi , nello s tesso per iodo le importazioni 
sono quasi raddoppiate passando da 71 mil iardi a c i r ca 138 mi l iard i . 
S i c come è pensabile che gli effetti di una diminuita competitività s i do 
vrebbero sentire pr ima e più intensamente nelle esportazioni che ne l -
le importazioni in quanto la nostra industria si trova più svantaggiata 
sui mercat i es ter i , dove le imprese competitive hanno una più diffusa 
ed eff ic iente organizzazione di vendita e di ass istenza, che nel m e r c a -
to interno dove , per questi fattori , è la nostra industria ad e s s e r e av-
vantaggiata, si può concludere affermando che le nostre di f f icoltà non 
derivano da riduzione di competitività. Si tratta invece del fatto che 
l ' industria italiana non è stata in grado di soddisfare la domanda interna 
che è cresc iuta a tassi e levat iss imi . Infatti nella relazione al bilancio 
del 1963 si legge che le spese per acquisto di m e z z i e serv iz i di t r a -
sporto sono aumentate nel 1962- '63 del 37,4% mentre la produzione è 
aumentata del 23, 3%. A causa di tale c resc i ta nella domanda tutto lo 
incremento di produzione è stato assorbito dal merca to interno, non 
solo ma anche la stessa industria italiana ha dec i so di attuare una p o -
l it ica di difesa del propr io m e r c a t o . Questo ha fatto si che le imprese 
tendessero non solo a vendere l ' i n c r e m e n t o di produzione all ' interno 
a preferenza che a l l ' e s tero ma anche a r idurre le esportazioni . 
La causa di un così brusco aumento della domanda si deve 
r i c e r c a r e nel fatto che, in questi ultimi tempi , gli aumenti salariali inte-
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ressarono l ' intera economia e i redditi dei lavoratori avevano raggiunto in 
molti settori , l ivell i tali da portarl i alla soglia del l 'automobi le . Infatti 
nella citata Relazione Generale per il 1963 si legge ( l ) che mentre la spe 
sa per consumi privati è aumentata del 9 , 2 % in termini real i , la spesa 
per acquisto di mezz i e serv iz i di trasporto è aumentata del 3 7 , 4 % (nota 
che per detti beni non si sono avute sostanziali variazioni di p rezz i ) . 
Vedendo quindi il settore sotto questa luce , si può prevedere che, se 
per un certo periodo necessar io a permettere l 'adeguamento della p r ò - » 
duzione alla domanda, si r iusc isse a contenere la domanda interna, la 
situazione del settore sui mercat i internazionali potrebbe ritornare ad 
evo lvers i in senso favorevo le . 
Questo sarà tanto più vero se nel settore saranno effettuati 
investimenti adeguati i quali, o ltre a serv i re all 'all ineamento della 
of ferta alla domanda, avranno anche l 'e f fetto di far tendere le imprese 
del settore v e r s o una dimensione ottima dal punto di vista dello sfrutta 
mento delle economie interne. A questo proposito può anche e s s e r e o p -
portuna una maggior special izzazione produttiva nel senso di una mino 
re varietà di model l i prodotti . Ulteriori effetti posit ivi , da questo pun-
to di vista, potranno ver i f i ca rs i a seguito di una riorganizzazione delle 
p icco le e medie imprese complementari all ' industria automobilistica 
nel senso di una maggior dimensione aziendale e di una più intensa m e c 
canizzazione. Naturalmente questo tipo di r iorganizzazione favor irà 
anche altri sottosettori del m e c c a n i c o . Notiamo, infine che gli invest i -
menti, sia nel settore che nelle imprese complementari ad e s s o , sono 
necessar i anche, e f o r se ancora di più, se le decis ioni di politica econo 
mica saranno nel senso di un contenimento del saggio di cresc i ta della 
domanda interna perchè al lora, onde evitare la c r i s i completa del settore , 
( l ) - C fr . "Relazione generale nella Situazione Economica del P a e s e " 1963 - pagg. 44 -46 
e pag. 19. 
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che si avrebbe se e s so non raggiungesse le dimensioni ottime e 
» 
l ivel l i di costi paragonabili a quelli dei competitor i , si dovrà c e r -
care di esportare di più e quindi si acuiranno i prob lemi relativi alla 
competitività. Risulta quindi evidente la necess i tà che gli investimenti 
non vengano frenati . 
Vedendo quindi il settore sotto questa luce risulta di f f ic i le 
concordare con la Confindustria ( l ) che prevede un rallentamento n e l -
l 'espansione del settore sia dal lato de l l ' assorb imento di manodopera 
» 
che dai lato degli investimenti . Infatti alle pagg. 524-525 si trova: 
Automobili e ve ico l i industriali 
produzione : numero 
occupazione 
investimenti in mil io 
ni di L . 
Consuntivo 1961- '62 Preventivo 1963 - '66 
1961 1962 1963 1964 1965 1966 
759.115 
96.000 
115.000 
947.793 
110.000 
105.000 
t 
1.050 .000 
116.000 
93.000 
1. 120.000 
119.000 
78.000 
1 .200 .000 
122.000 
70.000 
1 .250 .000 
125.000 
65.000 
La Confindustria a f ferma inoltre che " i l m a s s i m o s forzo del 
set tore" m e z z i di t rasporto" dovrebbe e s s e r e stato compiuto negli 
anni 1961-62 (pag. 473) e che dal 1963 in poi dovrebbero incominciare 
a mani festars i , per l ' industria automobil ist ica, sintomi di rallenta-
mento " (pag. 474). 
Ora una simile previsione è possibi le so lo se si prevede una 
diminuzione della domanda interna o estera, . P e r quanto riguarda la 
domanda interna non sembra possibi le allo stato attuale prevedere 
un netto rallentamento naturale perchè : 
1) le esperienze di paesi a più alto l ivel lo di sviluppo mostrano che 
l 'e last ic i tà della domanda rispetto al reddito è molto elevata; 
(1) - Confederazione Gen. Ind. Italiana "Prev is ion i di Sviluppo, quadriennio 1963-1966. 
Roma 1963. 
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2) in Italia rimangono ancora larghi strati di popolazione che non han 
no ancora raggiunto nei propri consumi la soglia dell 'automobile e 
che è probabile la raggiungeranno tra breve . 
P e r quanto riguarda la domanda estera , da quanto sopra affer_ 
mato non sembra che, se si attueranno le r iorganizzazioni e gli investi 
menti necessar i , la competitività della nostra industria debba r i cevere 
g ross i colpi a causa della produttività. Queste r iorganizzazioni potran-
no probabilmente comportare un rallentamento nel saggio di cresc i ta 
del l ' occupazione, come prevede la Confindustria, ma al lora c o m p o r t e -
ranno anche la necess i tà che gli investimenti non siano rallentati. Quin 
di, in part icolare non dovrà assolutamente ver i f i cars i la tendenza alla 
riduzione del rapporto marginale capitale - lavoro(non sembrando p o s -
sibile allo stato attuale prevedere sensibil i r ibassi nei p rezz i dei beni 
capitali) che è invece implicita nelle previsioni riportate dalla Confin-
dustria. Se questa tendenza si ver i f i casse probabilmente sia l ' o c c u p a -
zione che la produzione andrebbero peggio di quanto previsto dalla Con 
federazione perchè , a causa della ridotta competitività, l ' industria s a -
rebbe irrimediabilmente condannata a soddisfare una quota sempre m i -
nore di domanda sia all ' interno che a l l ' e s tero . 
P e r quanto riguarda gli altri comparti della meccanica si sono 
avuti i seguenti numeri indici della produzione (base 1953=100) : 
1953 1960 1961 1962 1963 
costruzione macchine non e let -
tr iche, carpenteria, e c c . 100 154,3 173, 0 175, 8 194,4 
costruzione macchine elettriche 100 98,3 120,2 121, 6 129,2 
Si nota quindi un buon saggio di cresc i ta nella costruzione di macchine 
non elettriche, della carpenteria e simil i ed un d iscreto andamento, ne 
gli ultimi anni del comparto delle macchine e lettr iche. Notiamo però un 
netto rallentamento nella cresc i ta nel 1962 seguito però da un buon an-
damento nel 1963. 
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P e r quanto riguarda l ' esportaz ione , l 'andamento è stato ab-
bastanza soddisfacente anche nel 1963. Infatti le esportazioni del m e c 
canico, escludendo i mezz i di trasporto , sono aumentate nel 1962- '63 
di c i rca 1' 8, 8%. Se si tiene conto del debole sviluppo del comparto 
delle macchine di prec is ione , si può a f fermare che nel complesso 
l 'andamento delle esportazioni e stato soddisfacente. Unico punto d e -
bole è il più elevato saggio di cresc i ta delle importazioni rispetto a 
quello delle esportazioni . P e r esempio l ' importazione di macchine ed 
apparecchi (in cui è compresa la maggior parte degli e lettrodomest i -
ci) è passata da c i r ca 496 mil iardi nel 1962 a c i r ca 634 mil iardi nel 
1963 con un incremento di c i rca il 28% mentre le esportazioni nello 
stesso sottosettore sono passate da c i r ca 433 mil iardi a c i r ca 507 con 
un incremento del 17%. Non ci sono dati disponibili per g iudicare ade 
guatamente se si è trattato di perdita di competitività o di e c c e s s o di 
domanda interna. Probabilmente anche qui si è trattato sia di un au-
mento della domanda dovuto agli aumenti salarial i avutisi nel l 'econo 
mia, (si noti per esempio che tra il 1962 e il 1963 le spese per art i -
coli durevoli di uso domest ico sono aumentate del 2 6 , 8 % ) sia di una 
defic ienza di produzione interna sia di una riduzione di competitività. 
A quest 'ultimo proposito si può r i cordare che l ' indice dei salari l o r -
di minimi contrattuali degli operai del settore meccan i co ( l ) con base 
1938=1 era , escludendo gli assegni famil iar i , nel d i cembre 1962 pari a 89 ,93 
e nel d i cembre 1963 pari a 109, 63 con un aumento di c i r ca il 22%. Se 
c ' è stata una riduzione di competitività si presenterà in modo molto 
drast ico il problema delle r iorganizzazioni delle imprese di p icco la e 
media dimensione operanti nel settore. E' infatti necessar io e plausibi 
le che, a fronte di aumenti salariali , le imprese siano costrette ad a c -
c r e s c e r e la propria produttività a tassi più elevati di quando la manodo-
pera rappresentava un onere minore . E ' opportuno a questo proposito 
che queste r iorganizzazioni non siano intralciate da una politica res t r i t -
(1)- Cfr . : ISTAT " Bollettino Mensile di Statistica", Febbraio 1964. 
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tiva del credito , ' ma anzi siano favorite quanto più p o s s i b i l e . 
In def init iva, anche tenendo conto de l l ' e levata elast ic ità del la 
esportaz ione (e probabi lmente anche della domanda interna) del se t to -
re r ispetto al rapporto : produtt iv i tà -sa lar i , è n e c e s s a r i o che, nel se_t 
t o r e , gi i investimenti siano so l lec i tat i . Questa es igenza è ancora più 
pressante per le i m p r e s e di p i c co la e media d imensione le quali si tro 
vano, in questo p r o c e s s o di r i o rganizzaz ione , svantaggiate p e r la man 
canza di adeguati f inanziamenti . E ' opportuna quindi una pol it ica del 
c red i to che tenda a f a v o r i r e le i m p r e s e che des iderano effettuare t r a -
s f o rmaz ion i tecno log iche volte ad aumentare la produttività. 
1 ° ) Settore dei mater ia l i da costruzione." 
Questo settore contribuiva nel 1951 per il 5 , 9 1 % a l l ' o ccupaz ione e 
per il 3, 04% al prodotto netto del l ' industr ia mani fattur iera . Nel d e c e n -
nio ha ottenuto un saggiò di c r es c i ta del prodotto netto del 7, 65% (che 
si c o l l o ca al quarto posto) de l l ' o c cupaz ione del 4 , 0 5 % (superato so lo 
dal settore m e c c a n i c o ) e del la produttività del 3, 60% (che si co l l o ca a l -
l 'ottavo posto ) . A seguito di questi andamenti, nel 1961 il settore rap -
presentava il 6 , 9 4 % de l l ' o c cupaz ione e il 4 , 3 8 % del prodotto netto d e l -
l ' industr ia mani fat tur iera . 
La pos iz ione del settore e ra , nel 1951, s favorevo le rispetto alla 
posizione dell'industria manifatturiera italiana nei confronti con gli USA e 
il Regno Unito. Nel 1961 la pos iz ione s favorevo l e , anche se attenuata, 
r imane . 
Sembrano quindi n e c e s s a r i e t ras f o rmaz ion i tecno log iche volte ad 
aumentare la produttività del l avoro nel se t tore . Queste t r a s f o r m a z i o n i 
sembrano ostaco late dal fatto che la vita media degli impianti (soprattut-
to nel settore del cemento ) è piuttosto lunga (1) p e r cui la sostituzione di 
o ' f B r h i l ' r ? ^ : 7 h e B U Ì l d Ì n g M a t e r i a l s Industry" in D . B u r n ed . "The Structure of Bri t ish Industry" vo i . 1 - Cambridge 1961- pag . 326 e 334. 
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macchinari vecchi , non essendo molto dif fusa, contribuisce poco a l -
l 'aumento della produttività. Sostanziali aumenti di produttività p o s -
sono e s s e r e assicurati da un mercato in rapida espansione, e que-
sto per quanto riguarda 1' Italia è abbastanza probabile vista la nostra 
def ic ienza nel patrimonio edi l iz io . 
Nelle esportazioni il settore ha mostrato un andamento d i s c r e -
to(evidentemente escludendo le esportazioni di cemento e mattoni per 
cui non e pensabile, allo stato attuale, un mercato a raggio molto a m -
pio) registrando un saggio di cresc i ta del l ' 11, 00%. 
P e r quanto riguarda il futuro si può pensare che la più probabi -
le tendenza nell 'espansione sarà nel campo dei prefabbricati ( l egger i e 
pesanti) specialmente nelle vicinanze delle grandi città. Si potrà quindi 
avere una certa f less ione nella produzione di material i tradizionali non 
usati dall ' industria della prefabbricazione : specialmente mattoni. Si 
può quindi prevedere una ristrutturazione, di tipo più o meno spontaneo, 
nel campo del cemento che si adatterà alle esigenze della pre fabbr i ca -
zione ed avrà così un mercato di espansione. Da questo punto di vista 
quindi la produttività nel settore dovrebbe most rare un buon andamento 
se saranno effettuati gli investimenti n e c e s s a r i . 
P e r quanto riguarda gli altri sottosettori e opportuna una maggior 
standardizzazione dei prodotti che possa permettere una maggior e f f i -
cienza nella produzione e minori sprechi nell 'attività edi l iz ia . 
P e r quanto riguarda gli altri comparti che sono anche interessati 
all 'attività di esportazione (per esempio : m a r m o , vetr i e cristall i ) sono 
opportuni interventi volti a migl iorare la produttività. 
La necessità di aumentare la produttività nel settore appare anche 
evidente onde poter ottenere delle riduzioni di p r e z z i . Notiamo infatti che 
la leggera diminuzione dei prezz i nel settore nei confronti dei prezz i 
dell ' industria manifatturiera, non è stata giustificata da un buon anda-
mento della produttività ma da una riduzione del grado di monopol io 
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proprio del settore, che ha fatto diminuire, sia pur l ievemente, 
il saggio di prof i t to . Ora questo aspetto positivo può, a lungo anda-
re, non e s s e r e più presente e quindi è opportuno che si oper i nel 
senso di aumentare la produttività onde poter conseguire prezz i più 
bass i . 
1 1) Settore chimico e dei derivati del petrol io e carbone. 
Questa industria occupava nel 1951 i l 5, 71% del l 'occupazione 
e contribuiva per il 12 ,29% al prodotto netto dell ' industria manifattu-
r iera . Nel decennio ha ottenuto un saggio di c resc i ta del prodotto netto 
del 9 ,67% ( superato solo dal settore meccanico ) , del l 'occupazione del 
3, 30% (che si c lass i f i ca al terzo posto) e della produttività del 6, 37% 
( in fer i o re solo a quello ottenuto dal settore tess i le ) . 
A seguito di questi andamenti, nel 1961 il settore rappresenta-
va il 5 , 5 9 % del l ' occupazione e il 16,01% del prodotto netto del l ' indu-
stria manifatturiera. L' industria chimica si trovava nel 1951 in pos i -
zione di netto vantaggio rispetto alla industria manifatturiera italiana 
nei confronti con i paesi più sviluppati e questo vantaggio a causa del 
buon saggio di c resc i ta della produttività, è stato ancor più sostanziale 
nel 1961. Non sembra quindi che la struttura dell ' industria chimica po_s 
sa destare rilevanti preoccupazioni a causa della necess i tà di sostan-
ziali r iorganizzazioni produttive. 
P e r quanto riguarda le esportaz ioni l 'andamento, pur sostenuto, 
è stato meno brillante di quello della produttività. Il saggio di c resc i ta 
delle esportazioni e infatti risultato del 12, 75% (mentre per esempio 
le esportazioni della intera industria manifatturiera sono cresc iute al 
12 ,37%) . Questo andamento è stato però superiore a quello registrato 
dai principali paesi stranieri :Francia 7, 81%; Germania 8, 27%; USA 
3, 12%; Regno Unito 5 , 0 0 % . L ' I ta l ia , però , non è ancora fortemente 
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orientata all'esportazione nel settore. Essa infatti esportava nel 1956 
1' 11, 32% della propria produzione chimica e nel decennio ha incre-
mentato, in media, le esportazioni del 15 ,58% dell'incremento della 
produzione (notiamo, a questo proposito che soloi settori : alimentare, 
legno e mobili e carta hanno avuto nel decennio un valore più basso in 
questo indice). Questo fatto e in gran parte dovuto alla presenza di una 
domanda interna abbastanza sostenuta per cui la produzione ha potuto 
essere facilmente collocata all'interno e non c'è quindi stata necessità, 
per le imprese del settore di concentrarsi particolarmente sui merca-
ti esteri. Comunque non pare che il chimico debba trovare seri ostaco-
li ad uno sviluppo dell'esportazione dato anche l'andamento del rappor-
to : produttività-salari italiano nei confronti dei paesi stranieri (solo 
infatti la Francia mostra, tra i paesi da noi considerati, un andamento 
migliore di quello italiano). Per quanto riguarda il recente passato si 
può affermare che il settore ha continuato a mostrare un andamento 
abbastanza soddisfacente. Infatti il valore aggiunto è cresciuto dello 
11 ,8% tra il 1961 e il 1962 (la produzione fisica è aumentata ancora 
di più : 14 ,2% a causa di un aumento dei prezzi delle materie prime e 
di una leggera riduzione del prezzo di vendita dei prodotti chimici) e 
del 14, 8% nel 1962-63 (però ceè stata una certa lievitazione dei prezzi 
di vendita ed una riduzione del costo delle materie prime per cui la 
produzione in termini fisici è aumentata dell' 1, 6 % . Il settore non sem 
bra quindi in fase di crescita ridotta. 
Per quanto riguarda il futuro si può affermare che : 
a) la tendenza della domanda è abbastanza imprevedibile e riposa soprattutto 
sull'introduzione di nuovi prodotti o di nuovi usi per vecchi prodotti. 
Da questo punto di vista appare allora molto importante lo sviluppo del-
la ricerca onde riuscire a realizzare le innovazioni necessarie per ri -
manere competitivi sui mercati internazionali ( l ) . Comunque, anche os -
ti) - Cfr. a questo proposito : B. Cazes : "La Planification en France. . . " op. cit. 
pag. 183-185 e W. B. Reddaway : "The Chemical industry" in D . B u r n : The Structure 
of British Industry" voi. 1 pag. 229. 
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servando la tendenza passata della domanda mondiale, che è risultata 
piuttosto sostenuta, si può pensare che, se la nostra industria r iusc i -
rà a r imanere competitiva sui mercat i internazionali, si potranno rea -
l i zzare nel settore saggi di cresc i ta nettamente superiore a quello del 
reddito; 
b) per quanto riguarda la competitività, risultano di f f ic i l i studi per pre 
vedere il saggio di cresc i ta della produttività in Italia in quanto e s so 
dipende principalmente dalla scoperta e dall ' introduzione di nuovi meto 
di di produzione e di nuovi prodotti. Le previsioni per gli altri paesi in 
dicano un saggio di cresc i ta della produttività piuttosto elevato. P e r e -
sempio per il Regno Unito il National Economie Development Council 
prevede per il periodo 1961- '66 un saggio di c resc i ta della produttività 
del 6, 7% anno ( l ) e d un saggio forse ancora più elevato è previsto dallo 
organo di pianificazione f rancese . Se questo avviene, è estremamentfe 
importante che il settore italiano non si muova secondo le previsioni 
della confederazione generale dell 'Industria Italiana pubblicate nel v o -
lume "Prev is ione di Sviluppo dell 'Industria Italiana: quadriennio 1963 - ' 66" . 
Ivi infatti per il settore dei prodotti chimici propriamente detti si legge : 
produzione : 
indice 1953 = 100 
occupazione 
Biennio 1961-62 
consuntivo Quadriennio 1953-1966 
1961 1962 1963 1964 1965 1966 
293, 3 
148.000 
337, 0 
155.000 
362, 0 
164.000 
392,0 
174.000 
422, 0 
185.000 
462, 0 
195.000 
(1)- N . E . D . C . : "The Growth of the Economy" - London - Her Majesty 's Stationary Off ice -
March 1964 pag. 75 
• 
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per cui si può r icavare : 
1961- '62 1962-163 1963- '64 1964- '65 19 65 - 1 66 
saggio di c resc i ta della 
produzione 14, 90 7 ,42 8 ,29 7, 65 9 ,48 
saggio di cresc i ta della 
occupazione 4, 73 5, 81 6, 10 6, 32 5 ,41 
saggio di c resc i ta della 
produttività 10, 17 1, 61 2, 19 1, 33 4, 07 
e quindi si ot terrebbero saggi di cresc i ta della produttività che non ci 
permetterebbero di rimanere competitivi . Notiamo di sfuggita che an-
che un eventuale saggio di cresc ita del costo del lavoro in Italia, in fe -
r iore a quello dei paesi esteri , non può e s s e r e di grande giovamento 
alla nostra competitività data la s carsa importanza per il settore del 
costo del lavoro sul totale dei costi . La competitività nel settore dipen 
de quasi esclusivamente dalla cresc i ta della produttività. Anche da que-
sto punto di vista è quindi particolarmente importante lo sviluppo della 
r i c e r ca j 
c) per quanto riguarda il comparto delle materie plastiche sembra che 
esso possa avere buone prospettive. A questo proposito e opportuno che 
si creino, a f ianco delle imprese che producono materie plastiche, delle 
imprese che possono essere di p icco la e media dimensione (non sembran 
do molto rilevanti a questo propos i to le economie di scala) che ut i l izza-
no i prodotti in plastica. In questa maniera, oltre a real izzare più f a c i l -
mente il p r o g r e s s o del settore delle plastiche,si r iusc irà anche ad ottene^ 
re il m a s s i m o vantaggio da questo p r o g r e s s o . 
\ 
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